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PER IL ·co;MUNISMO 
PER LA RIVOLUZIONE Dl CLASSE 

E LA DITIATURA DEL· PROLETARIATO 
« Nell'attuale regime sociale 

capitallsta si svlluppa un sem 
. pre crescen:te eontrasto tra le 
forze produ.W.ve e i rapport! 
di produzione, dando origine 
all'antite$i di interessi e alla 
·lotta di classe fra il proletarla 
to e l.a borgbesia (lominante ». 

« Gli -a:ttuali rapp·ortf di pro 
du;ztone sono protettf e difesi 
-chll petere dello Stato borghe 
se, ehe, fondato sui slstema 
rappresentaUvo della · deme 
UUia, eosntutsce l'.organo di 
difeQ degll mteressi della clas 
se cap(talistfoa ». 

.Cosi si apre il programma, 
articolato in 10 punti, sulla cui 
base si costituï nel gennaio 
1921 il Partite comunista d'I 
talia (sezione dell'lnternaziona 
le comunîsta) scindendosi al 
congresso di Livorno dal vec 
chio Partite Socialista Italia 
no. Oggi, hanno la spudoratez 
za di commemorarlo come 
patte Inscindibile della pro 
pria t~dizione coloro che, tra 
sîormatis! per ardore patriot 
ticc in Partito Coraunista Ita 
liémc;,, ~osi della propria m 
dipendénta. -da qµ~Iunque altre 
pa:i'tito . « frâtello » . e · Îl.èri . di 
aver contribuito alla sepoltura 
dell'foternazionale di Lenin, 
vanna predieando che l'« anti 
tesi di Interessi e la lotta di 
classe fra proletariato e bor 
ghesia · dominante » sono un 
accidente storico ormai supe 
rate daJ « progresso » e dal 
I'esistenza di « superiori » in 
teressi comuni a tutte le clas 
si - anzi a tutti i cittadini, 
perché le stesse classi sono 
divenuti fenomeni transitori 
~. e che la democrazia rap 
presentativa ed il suo Stato 
parlamentare, lungi dall'es 
sere « l'organo della difesa de 
gli interessi della classe domi- 

. nante », sono il presidio degli 
interessi arrnonicamente con 
vergenti di tutti i membri del 
la felice cornunità nazionale. 

li Jfl ·proletariato non puè in 
frangere né modfficare il! si 
stem$ dei rapportf capitalisti 
çi di .produzione da cul derlva 
11 suo sfnittamento, senza I'ab 
battimento violento del pote 
re borghese », 
continua il Programma di Li 
vorno. Hanno la sfrontatezza 
di commemorare la data 21 
gennaio 1921, corne punto di 
partenza della loro metarnorfo 
si in « profeti dell'unità na 
zionale.», coloro i quali vanno 
predicando che al socialismo 
si arriva pacificamente, senza 
rfvoluaione violenta, per la 
placiâa via delle rif orme de 
mocratiche. 

« Dopo l'abbattimento del 
po.te.re borghese, il proietarla 
to .non puè orgamzzarsi In 
clas,e do.mtnante che con la 

·· distrudone dell'apparato di 
$tato borghese e con Il'instau 
razione della proprla dittatW'a, 
ossia basande le rappresentan 
se delle Stato sulla base pro 
duttiva ed escludendo da ogm 
diritto politico la classe ber 
ghese ». 
Cosï, sui filo del marxismo, 

della sua ricostruzione integra 
le ad opera di Lenin, delle tesi 
costitutive dell'Internazionale 

·· Ccmunista, proclama il punto 
6 dei Programma di Livorrto. 
Hanno la faccia tosta di com 
memorame il 58° anniversario 
colora che, coerentemente con 
il loro democratismo legalita 
rio .. e patriotdco, vanne pre 
dicando su tutti i toni e attra- 
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verso ogni possibile mass me 
dia che « l'instaurazione della 
dittatura proletaria » era le 
gittima - per eccezione alla 
regola - nella Russia zarista, 
mentre da noi, popoli civili e 
nazioni coite, essa non solo 
non è più necessaria, ma è 
da conâannare, perché, appun 
to, commette verso lo Spirito 
Santo degli eterni principii 
della democrazia l'innominabi 
le peccato di « escludere da 
ogni diritto politico la classe 
borghese », inclusi i suoi lac 
ché e chierichetti opportuni 
sti, e di non ammettere né 
che il potere possa essere di 
viso con altri partiti, né che 
il suo esercizio sia « vincola 
to da nessuna legge » che non 
sia la Jegge suprema della di 
fesa del potere duramente 
conquistato. 
«L'organo indispensablle del 

la lotta rlvoluzionaria del pro 
letarlato è il partito polltlco 
di classe», 
scrive il punto 4 del Program 
ma di Livorno. Hanno I'impu 
denza, di riprodurlo colore 
che, '"corne gli imbrattacarte 
del neonato foglio « Ottobre », 
si rifanno a quel Gramsci che 
giunse a riconoscere la neces 
si tà del partito di classe, co 
rne guida della rivoluzione e 
organo della dittatura, âopo 
aver sempre sostenuto la sua 
inutilità, anzi il suo carattere 
controproducente, perché vio 
latore della sacrosanta « de 
mocrazia diretta » nei consigli 
di fabbrica; quel Gramsci che 
qualificè la rivoluzione di Ot 
tobre corne « la sconfitta del 
Capitale di Marx » e che i sud 
detti pronipoti del defunto 
Mao definiscono « il primo a 
cogliere in ltalia in tutta la 
sua portata la novità e il ca 
rattere universale della Rivo 
luzione d'Ottobre »! 

« Solo lo Stato proletarlo po 
trà sistematicamente attuare 
tutte quelle successive misure 
di intervento nel rapport! di 
economla sociale con le quali 
si effettuerà la sostituzione del 
sistema capitallstlco con la ge 
stione collettiva della produ 
zione e della distrlbuzione ». 

Cosi, in perfetta coerenza 
con tutta la dottrina marxista, 
afferma il punto 9 del Pro 
gramma di Livomo. Hanno la 
spudoratezza di commernorar 
lo coloro che predicano la pos 
sibilità di passare dal capita 
lismo al socialismo non me 
diante quella « dittatura del 
proletariato » che Marx indi 
co corne l'unica possibile via 
di transizione dall'uno all'al 
tro, ma mediante una gradua 
le estensione della « democra 
zia rappresentativa », e, per 
giunta, hanno perduto anche 
ï'ultimo ricordo di che cosa 
sia socialismo - un'economia 
non mercantile, non moneta 
ria, non salariale, non basata 
sulla divisione permanente 
del lavoro, incompatibile con 
la separazione fra città e cam 
pagna, internazionale per ec 
cellenza nella produzione e 
nella distribuzione, negatrice 
di ogni « patria », di ogni lo 
calisrno, di ogni campanilismo. 
E' l'insieme di questi anelli, 

che noi invece rivendichiamo: 
non uno o due, ma tutti, e li 
scagliamo in faccia ai predi 
catori della pace sociale, del 
l'eternità del sistema democra 
tico, della conciliazione fra le 
classi contra la dittatura e il 

terrore rossi. Livorno ha se 
gnato la rottura âefinitiva e 
irrevocabile non solo col PSI 
o con il nascente progenitore 
del PSDI, ma con qualunque 
corrente o partito rifiuti quei 
cardini del marxismo che SO' 
no la rivoluzione e la dittatu 
ra del proletariato, con chiun 
que esiti a proclamarli e a la 
vorare perché, in un cammi 
no che non è quello facilone 
dei « terroristi » o degli « spon 
taneisti », a quel traguardo fi 
nalmente si arrivi. 
Il 58° anniversario di Livor 

no coïncide quest'anno col 60° 
dell'eroico sacrificio di Rosa 
Luxemburg e di Karl Liebkne 
cht, che è insieme il sacrificio 
di Jogisches, di Levine, delle 
migliaia e migliaia di proie 
tari tedeschi e ungheresi ca 
duti nei primi infelici tenta 
tivi rivoluzionari nella putrida 
Europa borghese e, a distanza 
d'anni, della Vecchia Guardia 
bolscevica e di migliaia e mi 
gliaia di proletari russi ad o 
pera del neo-socialdemocratico 
Stalin. Livorno sancï l'irrever 
sibilità della [unzione della so 
cuüâemocrazia corne 'arma di 
riserva della borghesia contro 
il proletariato, arma di riserva 

pronta ad assumersi, nei mu 
menti decisivi, il compito non 
soltanto di disorientatrice del 
la classe operaia, ma di sua 
carnefice. Rosa e Carlo cad 
dero vittime degli sgherri as· 
soldati dai socialdemocratici 
Noske e Scheidemann per di 
fendere il cosiddetto bene su 
premo della democrazia: han 
no il cinico coraggio di com 
memorarli colora che lanciano 
quotidianamente ramoscelli di 
ulivo (ma ramoscelli d'oro!) a 
socialisti, socialdemocratici e ... 
democristiani, con netta pre 
ferenza per questi ultimi, ele 
vati a... parte integrante del 
movimento operaio e delle sue 
tradizioni ! 
Ricordare Livorno comuni 

sta, il sacrificio supremo dei 
grandi rivoluzionari tedeschi e 
ungheresi del 1919 sotto il 
piombo della socialdemocra 
zia, significa riaffermare che 
la via al socialismo è una sola 
- quella della rivoluzione e 
della dittatura - corne è uno 
solo il socialismo; e che su 
quella strada il nroletariato 
non pub non scontrarsi, per 
legge storica infrangibile, non 
solo con la classe dominante 
borghese, ma con ouei suai 
servi che si chiamano social 
democratici, in veste euroco 
munista o eurosocialista. Si 
gnifica riprendere il filo di una 
tradizione che è stata spezzata 
in un solo modo: massacran 
do l'avanguardia proletaria di 
tutti i paesi, · in Germania co 
rne in Russia, in Ungheria co 
rne in Cina, e che deve risor 
gere, che risorgerà necessaria- 

Il convegno sulle cosiddette 
società post-rlvoluzlonarts 

Nipoti dello stalinismo, 
liquidate pure il vostro 

falso marxismo 
tenere aperto un « dialogo ». 
Che cosa, infatti, si trattava di 

giudicare? Lo sbocco dello sta 
linismo, la politica della Russia 
e poi della Cina, la forma sociale 
delle economie dell'Est, l'attuale 
politica dei paesi che si defini 
scono socialisti, e che si trovano 
divisi in due campi ancora più 
nemici, almeno per ora, dei cam 
pi che dividono paesi apertamen 
te borghesi, il risultato di rivo 
luzioni nazionali spacciate per e 
venti di carattere proletario . 

Ma chi puè realmente giudi 
care questo fenomeno è chi la ha 
combattuto e lo combatte, non chi 
ne é una vecchia componente e 
intende discutere per vedere di 
che si traita! 

Non meraviglia quindi che l'e 
sito scontato del congresso sia lo 
stesso che anima forze politiche 
più consistenti nella società degli 
elettori: che farne del marxismo? 

mente dovunque, perché lo Quanto buttarne via? Lo buttiamo 
stesso capitalismo, malgrado tutto? 
tutte le sue infamie, ne porta Questa alternativa è natural- 
in grembo -la rinascita.. . mente falsa. La lasciamo agli in- 
. Viva il cornunismo! Vivâ -la' .. ,··· tellettuuli in crisi, che credono di 
rivoluzione di classe! Viva la avere il compito di illuminare i 
dittatura del proletariato! poveri uomini comuni implicati 

nei terribili movimenti della sto 
ria reale, cos, corne lasciamo lo 
ro il compito di trovare formule 
che salvino capra e cavoli. 

Ci interessa, invece, seguire co 
me il sommovimento dei fatti 
della storia reale si esprima - 
e con incredibile lentezza - nel 
le raffigurazioni ideologiche di 
certe forze politiche: c'è voluto 
tutto quel che è successo dopa 
1 'avvento dello stalinismo perché 
una « teorica » della portata di 
R. Rossanda giungesse alla stra 
biliante conclusione che « il nodo 
è quel/o del modo di produzio 
ne ». Solo oggi ci si accorge che 
nei paesi dell'est (tutti in blocco, 
la Russia con la sua « post-ri 
voluzione » che è in realtà una 
controrivoluzione, e gli altri pae 
si ad essa collegati che di rivo 
luzione non hanno visto nemme 
no l'ornbral) vi è « la presenza 
e persistenza, anzi lo sf ondamen 
to e l'impianto del modo capita 
listico di produzione ». Solo og 
gi, « a dieci anni da/ 1968 » (ec 
co le date che contano!) possia 
mo dite che « l'anno appena tra 
scorso ha mostrato che la que 
stione dei "socialismi reali ", co 
si a lungo esorcizzata, ha presen 
tato al movimento operaio occi 
dentale il suo prezzo ». Prima 
no? (1). 
Solo con questo colossale ri 

tardo storico il grande intellet 
tuale Althusser puè esclamare, 
corne ha fatto a Venezia l'anno 
scorso, che « è scoppiata la crisi 
del marxismo ». 

Ecco che cosa è in crisi: quel 
« marxismo », un marxisme che 
non è tale, a meno di accettare 
la tesi - ora esposta sfronta 
tamente dal PCI - che esistano 

li convegno indetto dal « Mani 
festa » e al quale hanno parte 
cipato le più svariate tendenze 
politiche ha voluto cercare una 
spiegazione di ciè che dai russi 
è detto (( socialismo reale )) e che 
i nostri definiscono « società post 
rivoluzionaria », ma tale spiega 
zione si è trasforrnata in una scap 
patoia per salvare la sinistra tra 
dizionale; né poteva essere altri 
menti. 

In effetti le forze politiche coin 
volte nel convegno non possono 
fare un bilancio radicale di quel 
fenorneno storico perché ne sono 
parte sostanziale. Di qui il solito 
« mea culpa » che i residui del 
revisionisrno stalinista offrono ca 
me miserabile attenuante delle lo 
ro antiche rnalefatte. Ma chi li 
condanna è la storia « reale », 
con la quale cercano invano di 

Bumedien 
la nascita dello Stato algerino 0 

la scomparsa di Bumedien coïncide con la fine del « periodo dell'in 
dipendenza » dell'Algeria. Pub sembrare un luogo comune. Ma è la ve 
rità. E le cause di questo fenomeno non vanna cercate nell'individuo, 
ma ne/le forze materiali di cui il personaggio non èche un'espressione. 

In una rivoluzione in cui la 
borghesia in quanta tale non e 
sisteva ancora, l'esercito doveva 
svolgere un ruolo eccezionale. 0- 
ra, l'esercito di cui Bumedien era 
il capo risentiva della formidabile 
spinta rivoluzionaria al punto che 
il sua capo poteva pronunciarsi 
contro gli accordi di Evian, ed 
era nello stesso tempo abbastan 
za organizzato e selezionato « al- 
1 'esterno », nell'ombra, per supe 
rare i dissensi interni all'FNL e 
soprattutto per contrastare gli 
slanci popolari e gli « eccessi ri 
voluzionari ». 
Forte del prestigio derivante 

dal rifiuto della politica capito 
larda dei Ferhat Abbas e con 
sorti e del suo sostegno a Ben 
Bella, l'esercito si Illustrè quindi 
nella repressione della dimostra 
zione dei disoccupati a Orano ne! 
1964, delle sommasse della Ca 
bilia, dell'Aurès e del Sud, cosl 
corne nel richiamo all'ordine del 
sindacato (UGT A). Poi, quando 
la demagogia autogestionaria di 
Ben Bella non fu più in grado di 
coprire le sue misure antipopola 
ri ed egli non fu più necessario 
all 'organizzazione dei corpi di Sta 
to, lo eliminè ne! giugno 1965. 
Agli operai lavorare, ai piccolo 

borghesi e ai futuri borghesi fare 
affari! Lo Stato, petrolio aiutan 
do, veglia su tutto. Quanto ai 
contadini, il fatto che l'uomo alla 
testa dello Stato sia uscito dai 
loro ranghi contribuisce non poco 
a paralizzarli. Tutti attendano al 
la propria attività, è l'esercito-par 
tito che si occupa di politica! 
Dissolti i sogni suscitati dall 'in 

dipendenza, gettate le prime basi 
dello Stato, rnesso il popolo al la 
voro, il regirne si occupa di ge 
stire le ricchezze nazionali, ri 
prendendo d'altro canto il vec 
chio « piano di Costàntina » idea 
to da! colonialismo francese, il 

che dirnostra che non esistono due 
rnodi per gestire l'economia capi 
talistica. 
Dai 1970-7.t, sotto ingiunzione 

dei finanzieri internazionali, il re 
gime è costretto a passare ad una 
parvenza di riforrna agraria, men 
Ire non ha ancora mosso un dito 
net settore tradizionale. lnizia co 
s, la serie ininterrotta di perizie, 
statistiche, inchieste, piani, pro 
getti, lanciata con gran frastuono, 
e delle « fasi di applicazione » 
(siarno orrnai alla quarta!). 
li successo di questa « rivolu 

zione agraria » si misura col sem 
plice fatto che il ministero del- 
1 'l nterno è costretto a ernettere 
una circolare per esigere che si 
rifiuti ogni occupazione a coloro 
che l'avevano ricevuta dalla rivo 
luzione e perché vengano ricon 
dotti manu militari sulle loro ter· 
re quei fortunati beneficiari che 
non sernbrano afîatto convinti del 
la loro fortuna. 
Il successo si misura egual 

rnente con l'aumento vertiginoso 
dei prezzi dei prodotti di base, 
che dirnostra i fantastici progres 
si raggiunti dal settore « privato » 
(ttadizionale), mentre dal canto 
suo il settore « socialista » (ex 
coloniale) ristagna nella sua for· 
ma ultra commerciale senza pater 
né vendere all'estero, né nutrire 
le città! E se certi prezzi aurnen 
tano rneno rapidamente di altri, 
corne ne! casa del grano e della 
farina, è grazie alle importazioni 
rnassicce al fine di allentare la 
pressione sui salari e dare un'ap 
parente giustificazione al loro 
blocco mantenuto praticamente in 
termini nominali dal 1971. Gloria 
dunque all'agricoltura « rivoluzio 
nata », e al « socialismo » mer· 
cantile! 
L'industrializzazione del paese 

doveva, nella leggenda ufficiale, 
portare, ancor più che la rivolu- 

zione agraria, il progressa per 
tutti e la concordia sociale. Eb 
bene, le frontiere si sono spalan 
cate, i capitali sono entrati in 
massa, i ritmi di crescita indu 
striale sono divenuti giganteschi. 
Ma il risultato è che gli operai 
e i contadini poveri sono ancora 
più poveri, mentre i nuovi bor 
ghesi cornpetono tra loro in ar 
roganza e lusso. Ne risulta anche 
che i sapienti equilibri e dosaggi 
che esistevano tra le frazioni bor 
ghesi sono stati sconvolti: Kaid 
è passato all 'opposizione; Sherif 
Belkacem è stato silurato; Mede 
ghri è morto « tragicamente » e 
altri colonnelli sono scornparsi, 
spesso « accidentalmente »: in 
breve, il clan di Oujda è stato 
fatto fuori. 

La cosa più interessante è che 
nell 'atto in cui le tendenze cen 
trifughe nel FLN si facevano più 
evidenti, tanto che perfino nel 
l'estate del '74 si parlava di « vuo 
to di potere », le lotte sociali, 'ap 
profittando istintivamente della 
breccia aperta nel muro della loro 
oppressione, hanno fatto la loro 
tenta apparizione. Pungolate dal 
la carestia e dal caro-vita, le mas 
se plebee delle città e anche delle 
campagne hanno cominciato qua 
e là a ribellarsi. Quanto al pro 
letariato, esso scendeva in scio 
peri sempre più duri. 
E' in questo contesto che è 

sopravvenuto il conflitto del Sa 
hara occidentale. E dopo i flirt 
con Hassan, Franco e lo stesso 
Giscard d'Estaing (insieme al qua 
le Bumedien aveva afferrnato che 
« la pagina del passato era defi 
nitivamente vol tata » ... malgrado 
gli 800.000 emigrati!), ecco che 
il regime ha bruscarnente scoper 
to delle simpatie (finora ben na 
scoste!) per il « principio sacro » 
dell'autodeterrninazione e si è 
messo ad invocare la difesa delle 
« conquiste della rivoluzione » di 
contro alla monarchia reazionaria 
di Hassan e all'imperialismo. 

(continua a pag. 2) 

i marxismi. 
(continua a pag. 6) 

------ 
( 1) Le lungimiranza di questi intel-· 
lettuali che pretendono di insegnere 
qualcosa al proletariato è ben de 
scritta, del resto, da loro stessi: 
« Una risposta opposta a quel/a del 
XX congresso è venuta, corne si sa, 
dalla teorizzazlone di Mao tse-tung, 
dopo il 1957 ( •.. ). E' noto corne è 

terminato il tentativo maolsta, con 
una sconfitta della rlvoluzione cul 
turale e la spaccatura del gruppo 
dirigente cinese ... ». Disperezione di 
noi capl politicl in cerca di un mo 
vimento reale che ci dia le rispostc 
che cerchiemo! Dove andare a pa 
rare? (cfr. « Il Manifesto », 5 genn., 
de dove provengono le aitre cita 
zioni). 
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La legge-quadro, camicia di . forza 
per i lavoratori del pubblico impiego 

In un articolo apparso ne « il 
programma comunista », n. 22 e 
23/1977, abbiamo definito il Pia 
no Pandolfi « base per una politi 
ca dei redditi e per un patto so 
ciale all'italiana » osservando co 
!'?C, al fine di « stabilizzare » l'eco 
nornia italiana esso ponga corne 
sue condizioni il controllo dell'e 
voluzione della finanza pubblica e 
del costo del lavoro, cioè: 

1).-risanamento della finanza pub 
blica attraverso la riduzione delle 
spese correnti ed il trasferimento 
agli investimenti pubblici e privati 
delle economie per tal via realiz 
zate; 

2) blocco dei salari reali per tre 
anni; 
3) aumento della produttività 

del lavoro attraverso una maggio 
re utilizzazione della manodopera 
e degli impianti. 

Su questa falsariga il governo 
si è messo all'opera. Nell'articolo 
citato sottolineavamo corne il 30 
settembre siano stati approvati la 
relazione previsionale e program 
matica per il 1979, il bilancio del 
lo Stato per il 1979 nonché la 
legge finanziaria che lo accompagna; 
non solo, ma - fatto nuovo - 
d'ora in poi solo il parlamento po- 

trà autorizzare con apposite leggi 
le nuove spese, al fine di evitare 
- attraverso la loro centralizza 
zione - gli « sperperi » causati 
dalla canto strombazzata gestione 
« allegra » di enti locali, enti a.d.. 
ordinamento autonomo etc. - 
In quest'ambito s'inquadra il di 

segno di legge per il riassetto del 
pubblico impiego, detto legge-qua 
dro, attraverso cui il governo per 
segue da una parte l'obiettivo di 
rendere operative per tutro il set 
tore del P.J. (amministrazioni della 
Stato, Regioni, Enti locali, Enti 
pubblici non economici) le recenti 
disposizioni in materia finanziaria, 
dall'altra quello di restringere in 
modo drastico l'ambito delle ma 
terie soggette a trattativa sindaca 
le, escludendone, in pratica, tutte 
quelle attinenti alla ristrutturazio 
ne del settore necessaria per con 
sentire il taglio della spesa pub 
blica, e quindi il drenaggio di ca 
pitali da destinare a investimenti 
produttivi. 
E' facile prevedere che l'armai 

approvata legge-quadro peserà co 
munque sulla definizione delle 
« code » dei contratti degli ospe 
dalieri, Enti locali, Iavoratori della 
scuola e statali, nonché sulle trat 
tative per i contratti scaduti il 31 
dicembre '78. 

îetto salariale 

Il governo vuole arrivare, per 
il 1981, a legare ogni aumento di 
salaria nel P.J. all'andamento del 
prodotto interna !ordo; se questo 
non aumenterà, i salari rimarranno 
fermi. Cosl il sindacato potrà dire 
ai lavoratori del P .I. che un even 
tuale blocco del Ioro salario è do 
vuto alla mancanza di « responsa 
bilità » dei lavoratori del settore 
privato nell'accettare i « sacrifici » 
necessari all'aumento della produt 
tività, mentre a questi ultimi con 
tinuerâ a dire che 1o sviluppo del 
l'occupazione è anche collegato al 
taglio della spesa pubblica e ad 
una migliore efficienza di tutto l'ap 
parato statale, quindi al senso di 
« responsabilità » dei lavoratori del 
pubblico 'impiego, che perciè devo 
no accettare a loro volta dei sa 
crifici in termini di aumento del 
l'intensificazione del lavoro e di 
taglio dei salari. 
Nel frattempo, il disegno di leg 

ge chiarisce corne il governo in 
tenda far fronte ai rinnovi con 
trattuali nel settore del P .I.: « In 
ordine a tale contrattazione vi è 

innanzitutto da mettere in rilieuo 
che ess'!t pur suolgendosi tra potere 
esecutiuo ed organizzazioni sinda 
cali, si soiluppa sempre sotto l'e 
gida del Parlamento. E' quest'ul 
timo, infatti, che fissa i limiti della 
contrattazione con l'approuazione 
degli appositi strumenti legislati 
vi ». E, più oltre: « Con riguardo 
al problema della copertura finan 
ziaria, nel bilancio pluriennale sa 
ranno previste le compatibilità tra 
le risorse destinate al pubblico im- 

piego e le altre ri/orme finanziarie. 
Tali compatibilità saranno uinco 
lanti anche per le Regioni, le Pro 
oincie, i Comuni e gli altri enti i 
cui bilanci sono allegati a quelli 
dello Stato. Net bilancio annuale 
della Stato poi sarà previsto un ap 
posito fonda per il pubblico im 
piego statale e con legge finanziaria 
saranno quindi approntate euentual 
mente le necessarie uariazioni aile 
leggi di spesa ». In pratica, ciè si 
gnifica che, essendo già stato ap 
provato il bilancio pteventivo per 
il 1979 con la legge finanziaria 
che l'accompagna, rimane sin d'o 
ra fissato il tetto massimo - oltre 
il quale non è possibile andare - 
degli aumenti relativi aile prossi 
me scadenze contrattuali nel P.I. 

Ma non è tutto. Infatti, si pre 
cisa che « nell' ambito e nei limiti 
degli accordi di comparto potran- 
110 suilupparsi accordi integrativi 
[ ... ] i quali potranno avere ad 
oggetto metodi e condizioni di la 
voro volti a migliorare l' efficienza 
degli uffici; in agni caso non po 
tranno prevedere erogazioni eco 
nomicbe aggiuntive anche se di ti 
po incentiuante ». Dunque, la pras 
si degli accordi integrativi per 
marrà, ma solo in quanto essi sia 
no volti ad accelerare il processo 
del taglio delle spese correnti (il 
richiamo ad una « maggiore effi 
cienza degli uffici » va infatti letta 
nel senso di una Ioro maggiore 
produttività), mentre è tassativa 
mente esclusa la possibilità che per 
loro tramite vengano accordati al 
tri au menti retributivi, f oss' anche 

di tipo incentiuante (aumento del 
la retribuzione dell'ora straordina 
ria, aumento del plafond di ore 
straordinarie, ecc. ). 

Ciè vuol forse dire che il go 
verno si preoccupa di porre un 
freno al dilat<1t'<. delle prestazioni 
di lavoro straordinario, per creare 
la disponibilità di nuovi posti di 
lavoro, seconda quanto previsto 
dal... Piano Pandolfi? Giammai ! 
lnfatti, da una parte la ricerca 
di una maggiore produttività fa 
venir meno l'esigenza di nuove 
assunzioni, dall'altra è facile preve 
dere che le « strozzature » che da 
sempre si registrano nel P.I. ver 
ranno affrontate con un sempre più 
ampio ricorso alla pratica (legitti 
mata dal decreto Stammati e dalla 
legge speciale per l'occupazione gio 
vanile) del precariato, cioè del la 
voro a part-time o comunque a 
tempo determinato, nonché a quel 
la degli appalti. 

La verità è che il governo mostra 
d'aver fatto tesoro dell'esperienza 
della latta degli ospedalieri, e vuol 
contemporaneamente tutelarsi per 
il futuro da eventuali « fughe in 
avanti » di enti decentrati che po 
trebbero determinare la ( mornen 
tanea) rottura di una o più cate 
gorie con la politica del consenso 
praticata <lai sindacati. 

E se le organizzazioni sindaca 
li ed il governo non· dovessero tro 
vare un accorda? Questa ipotesi 
non è neppur contemplata dal di 
segno di legge, che esplicitamente 
dichiara che « le due delegazioni 
[ quella sindacale e quella governa 
tiva] dovranno formulare una ipo 
tesi di accorda ». Tutt'al phi, le 
eventuali organizzazioni « dissiden 
ti » (sic!) « potranno trasmettere 
le proprie osseruazioni al Presiden 
te del Consiglio dei Ministri e ai 
Ministri del Lauoro e del Tesoro »! 

Ma non basta. L'esecutivo non 
si fida nemmeno ... di se stesso! In 
fatti, « l'ipotesi di accordo sarà por 
tata all'esame del Consiglio dei Mi 
nistri il quale approva l'ipotesi di 
accorda, ouuero rimette le parti 
alle trattative che dovranno in ogni 
caso concludersi entro un breve 
termine prefissato ». 
In breve, la situazione si pro 

spetta corne segue: il parlamento 
( che allo stato attuale si identifica 
con il governo) approva, nell'arn 
bito del bilancio previsionale, il 
plafond di spese da destinare ai 
rinnovi contrattuali del P.I.; è in 
vece affidato aile trattative tra or 
ganizzazioni sindacali e governo il 
compito di ripartire tra i vari set 
tori la fetta già assegnata per legge 
al P.I. Ciè vuol dire, ad esempio, 
che se - a seguito di una con 
flittualità non più controllata - 
venissero corrisposti ad una cate 
goria aumenti retributivi superiori 
a quelli concordati tra Confedera 
zioni e governo, questo « in più » 
dovrà essere recuperato « taglian 
do » una parte degli aumenti pre 
visti per le aitre categorie. 

Tale argomento sarà senz'altro 
usato dai sindacati in quei fran- 

genti sia per rompere (con il ri 
chiamo ad una distorta « solida 
rietà di classe ») unità che do 
vesse crearsi all'interno di una ca 
tegoria in latta al di là e contro 
le loro direttive, sia per isolare 
questa dalle aitre, facendo ricadere 
su di essa la responsabilità dell'e 
siguità degli aumenti retributivi 
che il governo è disposto ad accor 
dare loro. Con questa operazione 
si va quindi alla definizione di un 
sistema di gabbie salariali, della 
cui « tenuta stagna » dovranno far 
si garanti i sindacati e (almeno nei 
piani di questi e del governo) ... 
le stesse categorie del P.I.! 

Che la strada seguita sia questa, 
lo conferrna tra · l'altro il fatto che, 
pur ponendosi il disegno di legge 
l'obicnivo di unificare taluni i 
stituti contrattuali tuttora differen 
ziati ne! P.I., ripartisce comunque 
il settore in 6 comparti (amrnini 
strazione dello Stato, aziende au 
tonome, enti pubblici dipendenti 
dalla Stato, regioni ed enti da es 
se dipendenti, enti territoriali mi 
nori, personale docente della scuo 
la - con esclusione, quindi, dei 
precari, il cui rapporta di lavoro 
è regolato dalla legge n. 463) che 
andranno al rinnovo contrattuale 
separatamente. 

Si vuole dunque procedere sulla 
strada dell'omogeneizzazione del 
trattamento economico-norrnativo 
del personale del P.I. solo finché 
ciè è determinato dall'esigenza di 
drenare capitali da investire in set 
tori produttivi ( qualifica unica fun 
zionale, classi di stipendia, scatti 
di anzianità; riparametrazione). 

Permarranno invece quelle diffe 
renziazioni retributive e quelle .. 
« specificità » che caratterizzano il 
settore ( indennità varie, agevola 
zioni che costituiscono pur sernpre 
salarie indiretto) per due buoni 
motivi: 

1) Le differenze retributive tra 
i vari settori del P.I. costituisco 
no uno dei maggiori strumenti di 
controllo dei lavoratori che ven- 

. gono cosl divisi gli uni dagli altri, 
sicché la scintilla che dovesse scoc 
care in una categoria difficilmente 
si propaga immediatamente aile ai 
tre; e ciè è di vitale importanza 
per la riuscita del disegno gover 
nativo. Cosa sarebbe successo se, 
per ipotesi, alla loua degli ospe 
dalieri avesse fatto immediata eco, 
sulle stesse parole d'ordine e con 
gli stessi metodi, quella dei ferro 
vieri e di altri settori delicati del 
P.I.? 

2) E' necessario « gratificare » le 
cospicue clientele che allignano al 
l'ombra dei carrozzoni ministeriali. 
Il fenomeno del clientelismo, pe 
raltro « endemico » in tutte le mac 
chine burocratiche delle società ca 
pitalistiche - corne di tutte le so 
cietà classiste - è particolarmente 
accentuato in Italia, per ragioni 
storico-econorniche che datano fin 
dalla formazione della Stato na 
zionale. La politica di « austerità » 
di cui è vessillifero il Piano Pan 
dolfi andrà indubbiamente a col 
pire alcune frange in posizione un 
po' eccentrica rispetto ai centri di 
potere del sottobosco governativo, 
ma i « covi » più riparati non su 
biranno colpi mortali. 

Riduzione delle materie oggetto di contrattazione 
contro massimo coinvolgimento sindacale 

Venendo al seconda aspetto, ri 
leviamo che con questa legge, 
dando un'interpretazione molto 
« estensiva » del dettato dell'art, 
97 della Costituzione ( il che con 
ferma nuovamente quale valore ab 
biano le « lotte » per la piena ap 
plicazione della « carta di tutte le 
libertà » ), si sottrae alla trattativa 
sindacale, in quanta « riservate alla 
legge », tra le aitre, le seguenti 
materie di particolare ed imrnedia 
ta rilevanza per i lavoratori del 
P.I.: 

1) consistenza dei ruoli organici 
e reclutamente del personale; 

2) determinazione dei principi 
fondamentali delle qualifiche e dei 
profili funzionali, nonché quelli re 
lativi alla formazione e all'aggior 
namento professionale (mobilità). 

Lasciate al governo le scelte 
« strategiche », alla contrattazione 
viene demandata la loro applica 
zione. E' su questo terreno, al 
l'interno dei luoghi di lavoro, che 
il sindacato puè svolgere un ruolo 
insieme politico e tecnico attra 
verso cui tentare il coinvolgimento, 
il consenso, la responsabilizzazione 
dei lavoratori del P.I., analogamen- 

DA PAGINA UNO 

Bumedien o la nascita dello Stato algerino 
Questi appelli all'unione sacra 

dovevano essere definitivamente 
ufficializzati nella grande campa 
gna di reclutamento produttivi 
stico e patriottico trasformata da 
« carta nazionale » a « costituzio 
ne - altrettanto - nazionale », 
con la sua pomposa scenografia 
di elezioni in tutti i sensi e a 
tutti i livelli, aggeggio esibito in 
tutta fretta da un regime che il 
Financial Times di Londra aveva 
appena lodato per aver « spoliti 
cizzato » il paese. 

Ma tutto questo non è, sembra, 
bastato a richiudere le piaghe so 
lo da poco aperte. Un giovane 
e vigoroso proletariato che ha 
saputo, malgrado i colpi del fron 
tismo sociale e politico, farnilia 
rizzarsi con le sue specifiche armi 
di classe, è all'opera negli scio 
peri di questi ultimi mesi. 

Questi scioperi, che hanno a 
vanzato rivendicazioni elementa 
ri di salaria e di condizioni di 
vita e di lavoro, hanno raggiunto 
una grande ampiezza e sono stati 
largamente seguiti: dopa quelli 
che hanno colpito di volta in vol 
ta le piccole industrie disperse 
e anche isolate. fino allo sciope- 

ro generale in tutte le unità di 
produzione di una stessa impresa 
nazionale corne la SNS; fino allo 
sciopero dei portuali che ha visto 
violenti scontri con la polizia, o 
a quelli dei ferrovieri su tutta la 
rete nazionale che è coinciso con 
quello dei loro compagni maroc 
chini, e in cui la repressione si è 
dovuta fare più discreta (e non 
si tratta che degli scioperi più 
noti). 

Il movimento sociale ha rive 
lato non soltanto la classe ope 
raia, ma anche l'esistenza di una 
vera borghesia, con tutti i ri 
flessi delle sue antenate, e la trin 
cea di classe che si è scavata col 
movimento operaio in Tunisia ha 
parimenti messo fine al periodo 
della « solidarietà nazionale » del- 
1 'indipendenza in Algeria. 

Mentre gli animi stanno assi 
milando questa dura realtà e tut 
te le forze sociali cercano a ten 
toni di stabilire il loro atteg 
giamento futuro, i rapporti del 
I'Algeria col mercato mondiale so 
no considerevolmente mutati. La 
Francia ha perduto terreno nei 
confronti dell'America e i suoi 
favolosi contratti per il gas e 

anche nei confronti della Germa 
nia e delle sue macchine, benché 
alcuni capitalisti algerini si tro 
vino più a loro agio nell'ambiente 
« tradizionale » del capitalismo 
francese. 

Si è all'ora della scelta. Gli Sta 
ti Uniti e la Francia si stanno ri 
distribuendo le carte alla scala 
dell'intera Africa e in particolare 
ne! Maghreb dove il conflitto del 
Sahara rappresenta uno dei nodi 
dei mercanteggiamenti in corso. 

Al bivio cui è arrivata la so 
cietà algerina, la morte di Bume 
dien è una perdita irreparabile 
per la borghesia. Chi puè, in ef 
fetti, ne! momento dell'acutizzarsi 
dei conflitti di classe, prevalersi 
del proprio prestigio di « corn 
battente » e del proprio semplice 
linguaggio contadino che gli per 
metteva di calrnare le folle turbo 
Iente? Chi puè, ormai, far crede 
re altrettanto bene ad una sintesi 
fra « marxismo » - naturalmen 
te quello completamente degene 
rato del PAGS (ex-PCA) - e 
Islam, il primo per paralizzare 
gli scioperi e il seconda per rab 
bonire le vecchie classi? 

Chi puè, ormai dare una sfu- 

matura di antimperialismo roman 
tico da facciata ai compromessi 
ben concreti con i diversi impe 
rialismi? Chi puè mantenere al 
trettanto bene l 'equilibrio tra le 
diverse frazioni borghesi oscillan 
ti fra i vari imperialismi? 

La mancata risposta a questi 
interrogativi spiega la lentezza - 
o il rallentamento? - della morte 
« ufficiale » di Bumedien. 

Ma per il proletariato l'avve 
nire si presenta in modo netta 
mente diverso. Ormai, i borghesi 
che sono il prodotto autentico 
della sviluppo capitalistico che 
Bumedien cercava ancora di ma 
scherare sotto la sua mantella ne 
ra, devono apparire esattamente 
per quelli che sono, senza belletti, 
sbarazzati dei vecchi ricordi rivo 
luzionari. Ormai, lo Stato deve 
apparire per quel che è in realtà, 
ripulito del vaniloquio sulla soli 
darietà anticoloniale oggi divenu 
ta menzognera. D'altronde, chi 
puè vedere nel « cambio della 
guardia » qualcosa di diverso da 
una parata di creature non dis 
simulate del capitale? 

In silenzio, la talpa del vec 
chio Marx compie il suo lavoro ... 

te a quanta tenta di fare nel set 
tore privato. E' cosl che il sinda 
cato esce da questa legge corne il 
principale e più qualificato stru 
mento per il capillare funzionamen 
to dei meccanismi della ristruttura 
zione. In più è prevista « l'istitu 
zione di un organo, pressa la Pre 
sidenza del Consiglio dei Ministri, 
al quale sia affidato sostanzlalmen 
te il governo del personale del P.J., 
douendo lo stesso dare attuazlone 
alla normatiua riguardante tutti i 
problemi del personale idetermina 
zione dei profili projessionali, · dei 
relatiui contingenti, programma 
zione del reclutamento, [ormazione 
e aggiornamento del personale, ge 
stione della mobilità, ovvero del 
l' euentuale ruolo unico ». Questo 
superministro, che dovrebbe assu 
mere l'appellativo di Ministro per 
la Funzione Pubblica, presiedereb 
be inoltre aile trattative relative ai 
rinnovi contrattuali di tutti i corn 
parti, espletando di fatto le fun 
zioni di supervisore e longa ma 
nus della Presidenza del Consiglio. 

Questo è il punto che ha fatto 
levare alte strida alle organizzazio 
ni sindacali, che ne hanno chiesto 
il depennamento. E' evidente che 
il ruolo di questo organo alle di 
recte dipendenze del Capo del 
l'Esecutivo parte dall'esigenza di e 
vitare - almeno sui piano delle 
« buone » intenzioni - delle sma 
gliature nella ragnatela d'acciaio 
con cui s'intende catturare i la 
voratori del P.J., ed è almeno pre 
sumibile che, una volta divenuto 
operante, esso diverrà di fatto il 
« Ministro della ristrutturazione ». 
E' questo senz'altro un sintomo del 
significato complessivo dell'opera 
zione, ma è quanta mai demago 
gico incentrare le critiche alla sua 
istituzione senza respingere total 
mente la legge-quadro che ne è 

a monte, cbiamando alla lotta con 
tra di essa i lauoratori del P.J.. 
Invece, le organizzazioni sindacali 
condividono nella sostanza - né 
potrebbe essere altrimenti - le 
« innovazioni » cosl codificate, e 
cercano di distogliere i lavorato 
ri dal loro significato richiaman 
done l'attenzione su questioni 
di dettaglio. lnfatti, esse hanno 
chiaramente sostenuto l'obiettiva 
opportunità di una regolamenta 
zione complessiva del settore sulla 
falsariga di quanta è stato già fat 
to, almeno in parte, con la legge 
n. 70 del 1975, per il parastato: 
anzi, hanno tentato fino all'ultimo 
di far estendere la sfera di appli 
cazione del disegno di legge anche 
agli enti ' pubblici economici, in 
particolare al settore creditizio. 
Pur evidenziando a parole i 

« pericoli » della sottrazione alla 
trattativa sindacale di quesrioni 

molto importanti, esse condivido 
no il senso ed i contenuti dell'ope 
razione: non a caso non hanno 
collegato la legge al Piano Pan 
<lolfi, bensl ai lavori della Com 
missione contra la giungla retri 
butiva, indicando quindi in esso 
l'aspetto « moralizzatore » dei trat 
tamenti retributivi; per contro, nel 
rivendicare la sostanza del disegno 
di legge, hanno fatto esplicito ri 
ferimento alla linea dell'EUR, so 
srenendo che (grazie, naturalmente, 
alla spinta del movimento sindaca 
le ! ) essa deve diventare uno stru 
rnento per rendere operativa la ri 
chiesta di nuovi investimenti pro 
duttivi e di nuovi posti di lavoro, 
soprattutto al Sud. Appare qui con 
tutta evidenza la sostanziale iden 
ti tà di prospettive e di metodi dei 
piani opportunista ( linea dell'EUR) 
e padronale (Piano Pandolfi ). 

Sorvoliamo sull'attribuzione al 
giudice amministrativo della corn 
petenza a conoscere delle cause di 
lavoro intentate contro la P.A. da 
dipendenti del P.I., o viceversa; 
per noi un giudice, sia esso civile 
o amministrativo, resta pur sem 
pre un giudice, cioè uno strurnen 
to per l'applicazione delle leggi 
borghesi. Segnaliamo piuttosto un 
altro punto sui quale le organizza 
zioni sindacali hanno fatto gran 
cagnara, cioè l'esclusione dalle com 
petenze della contrattazione collet 
tiva della « stato giuridico e del 
l' ordinamento organico della diri 
genza della Stato », in quanto vi 
hanno individuato una grave falla 
nell'opera di «moralizzazione». Non 
siamo affetti dal « virus moraliz 
zatore », e quindi non è sotto 
questo profilo che valutiamo tale 
esclusione: rileviamo peraltro corne 
sia pienamente funzionale al piano 
di ristrutturazione che, per andare 
in porto, necessita, aitre che di un 
consenso di massima dei lavorato 
ri, della fattiva collaborazione dei 
quadri dirigenti chiamati in prima 
persona a rendere concrete le li 
nee politiche altrove decise, e che 
per tale motive vanno « tenuti 
buoni », anzi se ne deve ulterior 
mente cementare la « affezione » al 
lavoro ( che comprende anche il 
controllo del lavoro della « mano 
valanza ») con l'elargizione di ul 
teriori vantaggi economici. 

Allo stesso modo va spiegata la 
esclusione dall'applicazione della 
citata Iegge dei « magistrati or 
dinari ed amministratiui, dei pro 
curatori ed auuocati dello Stato, del 
personale militare e dei corpi mi 
litari » (anch'essa condannata a pa 
role). Non è certo una diabolica 
novità introdotta da! governo An 
dreotti l'accordare in periodi di 
crisi privilegi economici e di altra 
natura ai settori che, dediti istitu 
zionalmente ad una funzione re 
pressiva nei confronti del proleta 
riato, acquistano uri'importanza 
sempre maggiore per il capitale via 
via che il margine di consenso su 
cui poggia il suo potere va ridu 
cendosi. Ancora una volta non si 
fa che sandre quanto già è acca 
duto: solo pochi mesi or sono l'ar 
ma dei carabinieri ha ottenuto de 
gli aumenti retributivi che, se ri 
chiesti da metalmeccanici o da al 
tra categoria proletaria, sarebbero 
stati definiti dalle confederazioni 
sindacali « irresponsabili »; non so 
no invece bastati 33 giorni di 
sciopero ad oltranza degli ospeda 
lieri per vincere la resistenza del 
governo e dei suoi reggicoda ad ac 
cordare 40 mila lire di aumento. 

La legge quadro è dunque un 
altro strumento nelle mani dello 
Stato con l'appoggio dei sindacati 
per tentar di sanare la baracca na 
zionale, in questo caso sulla pelle 
dei lavoratori del pubblico impiego. 
Organizzandosi contra il blocco dei 
salari e l'intensificazione del lavoro 
in occasione dei rinnovi contrat 
tuali, questi lavoratori non difen 
deranno soltanto le loro condizioni 
di vita, ma porranno le basi per 
ché non passi la camicia di forza 
della legge quadro e si costituisca 
un fronte di latta comune a tutti 
proletari. 
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L'eredità Pahlevi: rivoluzione capitalista alla cosacca (Il) 
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Le prime riforrne (1962- 
1963) limitano la proprietà 
fondiaria al possesso di un so 
lo villaggio: le terre cosï « Ii 
berate l) diventano proprietà 
dei contadinl mediante versa 
mento di un canone da parte 
di questi ultimi allo Stato sul 
l'arco di 15 anni; gli altri con 
tadini sono trasformati in af 
fittuari, mentre il governo cen 
trale prende a poco a poco il 
posto dei feudali nel villaggio. 
In realtà, si dovrà aspettare il 
1969 perché la vecchia pro 
prietà fondiaria si convinca 
per esperienza diretta dei van 
taggi del nuovo sistema: la ri 
forma agraria potrà quindi es 
sere generalizzata e la massa 
dei piccoli coltivatori divenire 
proprietaria dei loro pezzetti 
di terreno versando allo Stato 
un canone per la durata di 12 
anni, mentre l'organizzazione 
in coopérative si assumerà in 
teoria i compiti di rnanuten 
zione dei sistemi di irrigazio 
ne e di commerciahzzazione 
dei raccolti. 
Una simile riforma ha per 

risultato innegabile di distrug 
gere I'antica economia .agra 
ria, di spezzare il grosso dei 
vincoli economici che legava 
no il contadino al « feudata 
rio » e ai resti dell'antica co 
munità rurale, di trascinare 
per -sempre il contadino nel 
vortice del mercato ·. e di ac 
centuare la proletarizzazione 
.massiccia di piccoli coltivatori 
vegetanti su fondi non meno 
ridicolmente minuscoli di quel- 
1i di prima. Ma il contadino 
già dissanguato da] mercato 

·· deve inoltre sopportare I'arro 
gansa e le vessazioni sia del 
l'ex-feudale, che è il vero pa 
drone delle cooperative, sia 
dei rappresentanti dello Stato, 
che or.mai garantiscono il mo 
do di conduzioae capîtalisti 
co, sempre perè nel veechio 
stile dispetico, 
Nello stesso · tempo in cui 

assicura il passaggio dei con 
tadini alla società moderna 
mantenende un massimo di 
oppressione, la « rivoluzione 
bianca » imbocca la via più 
lunga per passare all'agricol 
tura capitalistica. La vecchia 
proprietà signorile è ormai 
teoricamente abbandonata in 
preda agli ardori del capitali 
smo, ma l'evoluzione · della 
produttività è delle più lente 
e delle più deboli. Cosi, mal 
grade il lancio di agro-indu 
strie su 420.000 ettari grazie 
all'asseciazione di capitali lo 
cali e anglosassoni; malgrado 
la costituzione di Società Ano 
nime agricole su 400.000 ettari 
in cui, sotto la direzione del 
I'ex-feudatario trasformato in 
capltalista associato alla buro 
crazia statale, il contadino è 
divenuto a colpi di sciabola 
lavoratore salariato: malgrado 
la costituzione su 190.000 et 
tari di cooperative di produ 
zione grazie alle q uali la gran 
de proprietà concentra a suo 

· profitto la terra e i crediti; 
malgrado l'introduzione di 
trattori, fertilizzanti e crediti 
in un'agricoltura commerciale 
costituita sia dal settore gran 
de-capitalistico, sia da quello 
dei contadini medi e ricchi 
che ,con il quarto delle brac 
cia, rifornisce il 70% del mer 
cato, l'agricoltura iraniana ces 
sa negli anni '70 di essere in 
grade di assicurare l'alimen 
tazione delle città. Si deve 
quindi ricorrere a massicce 
impertazioni. 
Ma che importa? La riforma 

ha liquidato il peso della vec 
chia proprietà fondiaria e ha 
dato alla società i mezzi per 
rispondere, nelle grandi linee, 
al bisogno di aprlre la cam 
pagna ai prodotti industriali e 
alla domanda di rùanodopera 
di una 'industria capitalistica 
suscitata dalla subordinazione 
dell'Iran aile esigenze econo 
miche e strategiche dell'impe 
rialisrno, il cui sviluppo espo 
nenziale riesce a dare sfogo 
alla pressione delle masse con 
tadine sui resti preborghesi 
nelle campagne. L'Iran degli 
anni '70 ë cosï diventato, mal 
grade tutto, un paese indu 
striale: nel 1973, l'agricoltura 
non rappresenta più che il 
18% del reddito nazionale, 
mentre l'industria c g1i stabi- 
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limenti vi contano per il 22% 
e il petrolio per il 19,5%, per 
non parlare degli inevitabili 
servizi che prosperano corne 
sanguisughe su tutto il resto e 
non rappresentano meno del 
40,2%! Rispetto al 1960, la po 
polazione attiva agricola è pro 
gredita soltanto del 9%, pari 
a 400.000 unità, per raggiunge 
re il 40,1 % della popolazione 
attiva totale, mentre quella del 
l'industria e delle miniere, che 
impiegano ormai 2,7 milioni 
di persone, è cresciuta del 
125%. A sua volta, il terziario, 
grazie a un esodo rurale di 
quasi un milione e mezzo di 
attivi, comprende un numero 
di persone attive pari a quello 
dei settori precedenti. 

* * * Fino a questo punto, il ca- 
pitalismo che penetra nella so 
cietà non appare che corne un 
sottoprodotto dello sviluppo 
della ricchezza monetaria de 
rivante dall'estrazione di pe 
trolio: la generalizzazione di 
quest'ultima gonfla a dismisu 
ra nella vecchia società i ca 
nali del mercato, quelli delle 
forme antidiluviane del capi 
tale commerciale e usurario. 
Di qui la crescita vertiginosa 
del bazar. Parallelamente, lo 
Stato burocratico lancia il nuo 
vo modo di produzione, ma 
utilizzando le vecchie forme 
sociali: non investe nell'indu 
stria per fare capitale; spen 
de le sue entrate in gadgets in 
dustriali. Si paga delle accia 
ierie e delle agro-industrie, co 
rne Daria i palazzi di Perse 
poli. Inoltre, lo Stato iraniano 
puè « recitare il suo ruolo in 
ternazionale » di pilastro con 
trorivoluzionario, di gendarme 
del Golfo e di bastione occi 
dentale contro la Russia, e 
mantenere tutte le enormi con 
traddizioni sociali create da 
questo sviluppo vertiginoso su 
una base sociale ancora ar 
caica, dilatando rnostruosa 
mente « I'esercito più rnoder 
no del mondo » e la polizia 
più centralizzata e più feroce 
per reprimere cio che non puè 
comprare, in un turbine di 
corruzione e di traffico di in 
fluenze di cui il vecchio Marx 

Nella prima parte dell'artlcolo, uscita nel nr. scorso, siamo 
arri,vati al punto in cui lo Stato iraniano, sotto l'egida dell'im 
perialismo statunltense, decide la rivoluzione dall'alto per evi 
tare una rivoluzione dal basso. 
U pllastro della « rivoluzione bianca », corne la si è chiamata, 

è la riforma che prevede il riscatto da parte dello Stato dei di 
ritti feudali sulle terre contadine e, nello stesso tempo, il riscat 
to del potere politlco dei proprietari fondiari mediante la di 
stribuzlone della proprietà delle compagnie industriali e il coin 
teressamento alla trasformazione capitalistlca dell'agricoltura 

aveva creduto che avesse rag 
giunto un vertice storico as 
soluto nella Francia di Napo 
leone III. 
Ma se le « orecchie del re » 

dei tempi antichi riuscivano 
abbastanza presto ad avverti 
re il malessere sociale per cer 
car di farvi fronte, la moder 
na Savak rimane sorda a tutti 
i malcontenti generati dallo 
sviluppo moderno, ed è, a mag 
gior ragione, impotente a pre 
venirli. Infatti il capitalismo 
non arriva solo, ma porta nei 
suoi bagagli le sue leggi di 
bronza, che esigono non più 
il guadagno massimo, ma il 
rendimento massimo. E' cosï 
che il formidabile aumento dei 
prezzi del petrolio nel 1973 
non è soltanto accompagnato 
da un vero e proprio balzo 
avanti dell'industria; esso con 
danna soprattutto la società, 
già dissanguata dalla rivolu 
zione dall'alto, a un nuovo bal 
zo verso il capitalismo pieno. 
Il capitale è concentrazione; 
ormai la piccola industria de 
ve cedere il posto alla grande, 
il piccolo commercio al gran 
de, la piccola agricoltura alla 
grande. Ingrandire o perire, 
cosi vuole la legge! 
In nome della « grande ci 

vil tà », la sciabola del cosacco 
sottomette l'Iran al giogo del 
mercato mondiale. Là dove i 
grandi magazzini non bastano 
a far concorrenza al bazar, 
l'urbanismo moderno lo di 
strugge. Là dove non è suffi 
ciente l'importazione in gran 
de di grano americano ( ormai 
il quarto del consumo! ), per 
mantenere al livello più basso 
possibile il salario operaio al 
fine di compensare la bassa 
produttività dell'industria, il 

progetto di legge sui « poli di 
sviluppo rurale » tende a sep 
pellire anche il ricordo delle 
aziende di meno di 20 ettari o 
anche un po' di più; insomma, 
a fare a pezzi la classe media 
agraria appena « liberata » dal 
la riforma, cosi corne la pro 
prietà terriera inetta a dive 
aire grande-oapitalistica. 
Nell'Inghilterra del secolo 

scorso, « le leggi sui grano » 
che autorizzavano l'importa 
zione di cereali americani fu 
rono l'oggetto di una battaglia 
politica importante, alla quale 
il proletariato partecipè con 
magnifico slancio. Lo fece dal 
la parte dei borghesi industria 
li, pur sapendo che l'importa 
zione di granaglie significava 
diminuzione del valore della 
forza lavoro, per spezzare il 
potere economico e quindi po 
litico dei proprietari terrieri: 
ma nello · stesso tempo appro 
fittè della disputa fra borghe 
si per avanzare la propria ri 
vendicazione della giornata la 
vorativa di dieci ore. Nell'Iran 
moderno, la battaglia è bensi 
avvenuta, ma, ahimè, senza 
che il proletariato potesse ma 
nifestarsi politicamente. E gli 
interessi della proprietà fon 
diaria imborghesita sono or 
mai subordinati a quelli del 
capitale industriale con l'aiuto 
della finanza internazionale, di 
cui a sua volta esso dipende. 
Quanto alla piccola e media 

borghesia delle città e delle 
campagne - del bazar e delle 
cooperative - l'effetto spon 
taneo delle leggi del mercato 
è ancora troppo lento perché 
la sua ravina, storicamente i 
nevitabile, si compia alla velo 
cità richiesta dal ciclone del 
grande capitalismo. Perciè, an- 

Salta il patto sociale inglese 
Dopo gli splendidi esempi for 

niti negli anni e mesi scorsi da mi 
natori, portuali, lavoratori indiani 
e pakistani della Grunwick, operai 
della Leyland e della Ford, pom 
pieri, ospedalieri, tipografi e pani 
ficatori, un altro contingente di la 
voratori inglesi è protagoniste di una 
grossa prova di forza. Circa 100.000. 
camionisti sono in sciopero da alcu 
ne settimane: compatti e decisi, a 
vazano richieste di aumenti del 22%, 
e il sindacato di categoria ha do 
vuto ufficializzare l'agitazione nata 
spontanea per non perdere il con 
trollo della base. Finora perè ha 
potuto controllare ben poco; in bre 
ve l'astensione dal lavoro è dilagata, 
specie net Nord e ne! Centro, e 
tutto il paese è rimasto semipara 
lizzato: la M -1, spi na dorsale del 
traffico nord-sud, s'è vuotata dei so 
liti juggernaut (corne vengono chia 
mati con astio i bestioni a sedici e 
più ruote che tante polemiche han 
no suscitato nei paesini inglesi, let 
teralmente squassati dal loro pas· 
saggio), strade e autostrade sono 
« tagliate » da picchetti duri e corn 
battivi, il che fa strillare i benpen 
santi, compresa la nostra progressi 
sta « Repubblica », che evidentemen 
te credono che i picchetti siano ... 
picnic domenicali; lo svincolo di 
Doncaster non ha da qualche gior 
no il solito aspetto di bolgia infer 
nale; i grandi magazzini sono senza 
rifornimenti; i « picchettaggi secon 
dari » (che hanno mandato in be 
stia opinione pubblica, conservatori, 
governo e trade unions) bloccano 
tutta una serie di aziende non di 
rettamente interessate alla vertenza 
(corne il più grande zuccherificio, la 
Tate and Lyle di Silvertown); i fe 
nomeni di accaparramento dei ge 
neri alimentari si moltiplicano; i 
porti accumulano le merci non tra 
sportate; il carburante-tipo di que 
sto gelido inverno - uova, ba 
con e birra - scarseggia; le scorte 
di gasolio e kerosene calano; moite 
fabbriche han dovuto ridurre la pro 
duzione o addirittura chiudere. « Il 
blocco dell'lnghilterra »: cosl moi 
ti giomali han definito la situazio- 

1 

ne, usando una terminologia da 11 
guerra mondiale. 

Naturalmente. trade unions e go- 

verno non sono rimasti con ie ma 
ni in mano; le prime hanno uffi 
cializzato lo sciopero per meglio 
controllarlo, ma si sono scontrate 
con una base decisa a ottenere il 
22% in più - il secondo, preoc 
cupato di finire a gambe all'aria 
corne il conservatore Heath con i 
minatori, hanno preferito lasciar fa. 
rei ai sindacati, limitandosi a sven 
tolare la minaccia dello stato d'e 
mergenza fra gli strilli indignati del 
l'oca conservatrice signora That 
cher, che accusa il governo di irn 
potenza. La divisione del lavoro tra 
governo e sindacati è un dato di 
fatto acquisito, e più che evidente 
specie in questi ultimi giorni che 
han visto un accordo di vertice tra 
Callaghan e TUC (la confederazione 
generale), conclusosi con precise i 
struzioni per far rientrare lo sciope 
ro dei camionisti e limitare le agi 
tazioni di contorno. 

1 nfatti, corne conseguenza dello 
sciopero degli autotrasportatori o 
indipendentemente da esso, un'au 
tentica gragnuola di agitazioni sel 
vagge s'è abbattuta sull'lnghilterra: 
i ferrovieri bloccano a singhiozzo la 
rete nazionale, gli addetti ai depu 
ratori d'acqua e alle fognature han 
no incrociato le braccia, da lunedl 
22 lo stesso fanno i guidatori d'arn 
bulanza, i dipendenti statali e delle 
amministrazioni comunali (spazzini, 
immondezzai ecc.: i « dirty works », 
i lavori schifosi), con rivendicazioni 
che s'aggirano intorno al 40% in 
più di salario. Si coglie anche qui, 
corne un po' in tutti i paesi, la 
tendenza che vede i dipendenti dei 
servizi pubblici (che non dovreb 
bero... scioperare mai per non dan· 
neggiare l'utenza) in prima fila nel 
lento ritorno sulla scena della lotta 
di classe. E' corne se la loua di 
classe, espulsa per tanti anni dalla 
società borghese, tomasse a farsi 
viva tendendo a dirigersi verso il 
suo cuore, le sue fondamenta. 

Al contempo (e lo prova la raf 
fica di scioperi di solidarietà inne 
scata dall'agitazione degli autotra 
sportatori), s'infittiscono le schiere 
di lavoratori che rimangono esposti 
al virus della loua di classe. ne 
fanno l'esperienza con scioperi lun- 

ghi e combattivi. e destinati a la 
sciare almeno in parte un segno; e 
che - contemporaneamente - toc 
cano con mano sia il ruolo schifoso 
delle centrali sindacali, sia le delizie 
sopraffine di un governo laburista, 
che si differenzia da quello conser 
vatore solo per la propria demagogia. 

Entro certi limiti, queste espe 
rienze non andranno perdute, e nei 
fatti si verifica cosl la possibilità di 
un ampliamento del fronte di lotta, 
nella spontanea individuazione di 
interessi comuni, metodi comuni, ne· 
mici comuni. Manca purtroppo l'e· 
lemento catalizzatore in grado di 
saldare queste espcrienze, sostener 
le, mantenerle vive e vitali, colle· 
garle e spiegarle, organizzarle e di 
rigerle: cosa che, anche solo sui 
piano economico-rivendicativo, puè 
fare soltanto il partito rivoluziona 
rio di classe. 1 magnifici esempi di 
combattività del proletariato ingle 
se reclamano a gran voce questo 
partito, mostrando l'elevatissimo po 
tenziale di loua che la classe ope 
raia più vecchia del mondo capi 
taliste è tuttora in grado di espri 
mere. Il nostro saluto ai lavoratori 
inglesi in agitazione in questi gior 
ni puè solo essere l'impegno a ope· 
rare in questa direzione. 
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Mentre scnviamo. i pnrru segni 
di cedimento cominciano a mani 
festarsi. Moss Evans, segretario ge 
nerale del sindacato trasporti (al 
quale auguriamo lo stesso tratta 
mento riservato dai minatori, dopo 
la svendita dello sciopero, al loro 
segretario) ha praticamente ordinato 
agli scioperanti di « non bloccare 
le aziende estranee aile vertenze, di 
non usare metodi intimidatorl e di 
lasciar passare derrate e prodotti a 
limentari » ( « La Repubblica », 20· 
l-'79): in pratica, di sospendere lo 
sciopero! E intanto (ivi, 21-1) il go· 
verno sembra deciso a ricorrere al- 
1 'esercito, con il pieno accordo del· 
le trade unions,' Ma, specie nel 
nord-Inghilterra, dove la situazionc 
è ancor più tesa per la morte di 
uno scioperante travolto da un au 
tomezzo che tentava di forzare un 
picchetto. lo sciopero continua corn 
patto e deciso. 

che qui, è necessario l'inter 
vento dello Stato. E, dove non 
basta il petrolio, la Savak fa 
il resta: Tale è la parola d'or 
dine ... 
Solo che la crisi internazio 

nale obbliga i pozzi a rigurgi 
tare il loro prezioso liquida, 
le marnmelle dell'abbondanza 
corruttrice si isteriliscono, e 
l'intera società cade in preda 
ad una crisi economica e so 
ciale senza precedenti, ma or 
mai senza ammortizzatori. Già 
dalla fine del 1970, si scatena 
una posserue ondata di sciope 
ri opérai, che investe una do 
po l'altra tutte le aziende, tut 
ti i settori dell'econornia, spin 
gendo i proletari a sfidare la 
tortura e l'assassinio. E' na 
turale che l'aumento vertigi 
noso del costo della vita c il 
brusco rallentamento dell 'e 
spansione le diano una frusta 
ta supllementare. Ma, nel sol 
co della breccia aperta dalla 
classe operaia, forte orrnai di 
quasi due milioni di salariati 
dell'industrla e dell'artiglana 
to, di quasi un milione di o 
perai dell'edilizia e di 700.000 
lavoratori agricoli, la crrsi 
spinge alla rivolta la plebe ur 
bana vittima della miseria, il 
bazar che soffre del peso 
schiacciante del mercato e del 
l'insopportabile pressione del 
la concorrenza straniera, le 
classi medie in via di rapida 
proletarizzazione e gli studenti. 

* * * A questa crisi capitalistica si 
intreccia il declino precipito 
so e su scala generale dell'a 
gricoltura. Il più grave non è 

il fallimento delle agro-indu 
strie, che lo Stato è costretto 
a riacquistare, ma il fatto che 
l'agricoltura commerciale non 
riesce, a causa della concor 
renza estera, a vendere il gra 
no sui mercato e a far fronte 
alle sue scadenze, mentre i di 
soccupati delle città e la ma 
nodopera ancora fluttuante ri 
fluiscono nelle campagne, pre 
cipitando i contadini poveri 
e i proletari agricoli in una 
miseria nera, Dopo quella del 
le città, la quasi totalità della 
popolazione delle campagne 
insorge perciè contra lo Scià 
e contro l'imperialismo. 
La messa in moto delle clas 

si medie delle città e delle 
campagne contra il regime 
spiega il carattere massiccio 
e popolare della rivolta ira 
niana. I legami ancora fortis 
simi fra il proletariato da una 
parte e il contadiname e la 
piccola borghesia dall'altra, 
l'assenza di una rivoluziine 
borghese che abbia già lan 
ciato le grandi masse in una 
latta politica di grande porta 
ta in cui si differenzino gli in 
teressi delle classi avverse, 
le terribili conseguenze del 
la controrivoluzione staliniana 
che impediscono al giovane 
proletariato iraniano, malgra 
do la grande combattività di 
cui dà prova, di avere un par 
tita che ne guidi i passi, ne 
acceleri l'assimilazione della 
propria esperienza e lo educhi 
al proprio programma; tutti 
questi fattori spiegano perché 
la classe operaia sia tuttora la 
coda di un movimento politi 
co della piccola borghesia, del 
« popolo in generale ». Di qui 
l'apparente unanimità di un 
movimento le cui componenti 
sociali, per quanta unite nel 
l'odio verso il regime dispotico 
e il suo padrone, l'imperiali 
smo americano, hanno tuttavia 
interessi profondamente diver 
si. 
I legami economici ancora 

molto stretti fra il clero e la 
proprietà commerciale e fon 
diaria (essenzialmente urba 
na), la forinidabile arretratez- , 
za delle campagne, il ruolo · 
tradizionale delle moschee co 
rne centro di soccorso carita 
tivo e, soprattutto, corne luo 
go di vita sociale e politica in 
un paese in cui ogni altro mez 
zo di espressione e riunione è 

ferocemente represso, la tra 
dizionale opposizione dello 
sciismo al regime dello Scià, 
ecco gli elementi che spiega 
no l'enorme influenza religio 
sa sull'insieme del moto di ri 
volta. 
Soprattutto il fatto che lo 

sciisrno: fornisca la bandiera 

della lotta contro l'apertura ai 
.valori dell'Occidente l'. la co 
pertura ideologica della lotta 
delle classi medie contre l'a· 
pertura alle sue merci c ai 
suoi capitali, nell'atto stesso 
che assicura una continuità di 
protesta contro le csazioni c: i 
crimini del régime c un'orga 
nizzazione atta a canalizzare il 
movimento popolare, ha tra 
sformato la chiesa sciita in 
partito, il partito della prote 
sta politica contro il dispoti 
smo del capitale, con il suo 
programma di ripicgamcnto 
della nazione su se stcssa c la 
sua aspirazione a « fur girare 
indietro le ruote della storia ». 
Ouesto « democratismo feuda 
le », ai cui picdi si gcnuflctto 
no i partiti di « cst rema sini 
stra » e la gamma policroma 
dei gruppi maopopulistl, c al 
quale tendono la manu - quel 
la che non offrono allo Scià! 
- il Fronte nazionalc del fu 
Mossadeq e il partito del Tu 
deh, è la sintesi stessa dell'im 
potenza politica della piccola 
e media borghesia c della sua 
visione storica reazionuria. 
Se ne vada solo tempera 

neamente lu Scià, o si instauri 
una repubblica islamica, un 
nuovo governo sarà verosimil 
mente indotto a negoziarc con 
l'imperialismo una ccrta chiu 
sura delle frontière chc con 
ceda un attirno di respire al 
contadiname medio e agiato e 
alla piccola borghesia urbana, 
Ma il più gran male del bazar 
viene non ·tanto dalla caduta 
della manna petrolifera, quan 
ta dall'ineluttabile concorren 
za straniera da essa aggrava 
ta, ed esso finirà prima o poi 
per intendersi con il suo vero 
padrone, l'imperialismo. Quan 
ta al contadiname medio e al 
la proprietà fondiaria, da un 
lato si pub essere sicuri che 
il capitale industriale non po 
trà garantire loro durevol 
mente un arcaismo che per 
esso costituisce un · terribile 
handicap nella concorrenza sui 
mercato interna; dall'altro è 

certo che la democrazia isla 
mica è organicarnente incapa 
ce quanta il regime della Scià 
di dare aile masse contadine 
un « supplemento di rivoluzio 
ne agraria » che allicvi la loro 
oppressione, cosi corne è in 
capace di sottrarle ai torrnenti 
del capitalismo, di cui non ci 
si puè liberare in modo dura 
turo senza colpirne nello stes 
so tempo le radici, cioè senza 
abbattere la società borghese. 
Ne! frattempo, un carnbia 

mento di regime pub ben ri 
spolverare lo Stato dei suoi 
aspetti più odiosi, corne i di 
ritti esorbitanti concessi agli . 
stranieri o il lusso indegno di 
alcune famiglie dell'aristocra 
zia « corrotta », ma è chiaro 
che nessuna Costituzione, nes 
suna « democrazia » potrà es 
sere qualcosa di diverso da 
una « foglia di fico dell'asso 
lutismo » destinata a nascon 
dere le nudità del terrorismo 
dello Stato. Qùanto a que 
st'ultimo, i resti del secolare 
dispotismo sono armai cosi in 
timamente legati alla sua fun 
zione capitalistica, che non li 
si puè> eliminare senza distrug 
gere · questa stessa funzione, 
cioè senza una rivoluzione che, 
facendo certamente leva sulle 
esigenze di distruzione radi 
cale dei residui preborghesi in 
specie nelle campagne, cada 
nelle mani della classe ope 
raia, per servire di macchina 
da guerra nella latta del pro 
letariato internazionale con 
tra il capitalismo. 
Una società gravida di con 

traddizioni corne quclla ira· 
niana pub secernere soltanto 
una forma di bonapartismo, 
confessionale o laico, rcpub 
blicano o monarchico. Ma, ncl 
l'inevitabile decantazione del 
blocco unitario creatosi intor 
no agli oppositori dello Scià, 
non puè> non ,aprirsi al prole 
tariato la via chc, alla testa 
dei contadini senza terra e sot 
to la bandiera delle propric 
rivendicazioni di classe, deve 
portarlo per necessità storica 
ad assumere dittatorialmentc 
il potere. Via lunga e difficile: 
ma la sola che al tormentato 
paese passa offrirc una spc 
ranza non illusoria. 
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RECENSIONE: DRAMMI GIALLI E SINISTRI DELLA MODERNA DECADENZA SOCIALE 

Al grande disastro del capitalismo si aggiunge quello 
provocato dalle sue riforme risanatrici 

Commentando il volume 
Drammi gialli e sinistri della 
moâema âecaâenza sociale, 
( 1 ), potremmo stabilire una 
classificazione in due grandi 
categorie dei disastri sociali 
e naturali che colpiscono I'u 
manità: quelli ·contro cui il ca 
pitalismo, bene o male, deve 
combattere ( e combatte spe 
culandoci sopra e arricchendo 
si); quelli che esso stesso pro 
duce continuamente e che so 
no in sé e per sé un affare, a 
dispetto delle prediche rnora 
li di piccoli borghesi pentiti. 
Si potrebbe anche fare una 

storia parallela delle due ca 
tegorie ed è certo che ne ver 
rebbe fuori la conclusione - 
espressiva della decadenza e 
della degenerazione della so 
cietà borghese - che i mali 
âiretti del capitalisme sono 
ormai molto più dannosi e pe 
ricolosi di quelli indiretti o 
naturali (nei cui confronti il 
capitalisme mostra tutta la 
sua inadeguatezza sui piano 
preventivo ed organizzativo ). 
E' chiaro che negli articoli 

raccolti nel volume, che data 
no da un'epoca « pre-miracolo 
economico », lo spunto mag 
giore è tratto dalla dimostra 
zione che il capitalismo, con 
tutta la sua tecnica e orga 
nizzazione, non sa né puè di 
fendere gli uomini dai disa 
stri naturali e ciè per due 
fondamentali ragioni. La pri 
ma è collegata aile leggi di 
sviluppo della sua stessa forma 
sociale (basta pensare all'ur 
banesimo, di cui si parla in 
modo particolare nell'articolo 
Spazio contro cementoï, che 
modifica in modo patologico 
irrimediabile - entra questa 
forma sociale - il rapporto 
fra uomo e natura e fra uomo 
e uomo: la seconda è che alla 
decadenza del capitalismo si 
accompagna la decadenza del 
la sua stessa capacità ammi 
nistrativa e di controllo, e 
questo non malgrado ma gra 
zie all'intervento sempre più 
massiccio di rimedi e riforme: 
insomma, di pretese correzio 
ni al corso anarchico del vec 
chio capitalismo liberale. 
E' ormai luogo comune, ad 

dirittura elevato al rango di 
scoperta sensazionale e di ban 
diera « socialista », che l'inter 
vento dello Stato non miglio 
ra, ma peggiora la situazione 
generale. Questa scoperta, che 
secondo filosofi da quattro sol 
di, partitelli in fregola di re 
cupero del terreno perduto e 
partitoni in ambascia per il 
terreno che stanno perdendo 
presso il Grande Elettore per 
eccellenza, Sua Maestà il Pic 
colc Borghese, capovolgereb 
be il marxisme, questa sco 
perta è vecchia quanto... il 
monda marxista: la troviamo 
già nel Capitale, in Riforma 
sociale o rivoluzioner, di Rosa 
Luxemburg (che il luridume 
socialista, speculando vergo 
gnosamente su alcune insuffi 
cienze della grande rivoluzio 
naria, tenta di presentare co 
rne libertaria! ), e negli articoli 
di cui parliamo. 
E non è né un miracolo né 

(l) A. Bordiga, 
Drammi gialli e sinistri della 
modema decadenza sociale ( e 
altri scritti sull'antitesi fra la 
dinamica del capitalismo moder 
no e le esigenze di una razionale 
organizzazione sociale), lskra e 
dizion i, Milano, pp. 176, L. 3.000. 

un mistero: lo Stato riforrna 
tore non interviene per sop 
primere le leggi del capitali 
smo, ma per renderle più pro 
ficue - a chi? Ma alla « so 
cietà tutta »! La quale altro 
non è che la società borghese, 
animata dalla sacra molla del 
l 'arricchimen to. Cosl delle ri 
forme in generale si puè dire 
quel che si dice del grande af 
fare delle « spese pubbliche ·» 
o dell'erezione di « infrastrut 
ture » (ferrovie, autostrade o 
ra famigerate, tubature d'ogni 
tipo, ecc.). L'interesse di aver 
le è generale e pubblico, quin 
di la società le fomisce gra 
tui tamente al capitale, perché 
si sviluppi e cresoa sempre 
più, specialmente quando le 
difficoltà immediate scoraggia 
no il piccolo « capitano d'in 
dustria ». Tutta la società è 
cosl al servizio del capitale, 
e non viceversa, corne s'illu- 

devano i primi riforrnisti, e 
le riforrne si riducono ad es 
sere le passerelle per Sua Mae 
stà il Capitale, per le sue « in 
frastrutture » legislative. 
Cosi si spiega il passaggio 

storico da! vecchio riformismo 
al nuovo, che è riformismo 
borghese confessa, che critica 
corne velleità la riforma co 
stosa e non legata allo scopo 
di spianare la via all'investi 
mento di capitale, lasciandola 
in retaggio, sminuzzata in tan 
ti « obiettivi finali », al « par 
tito conservatore di sinistra », 
che si dà da fare o per la di 
fesa della natura, o per la 
conservazione dell'ultima vac 
ca sacra o dell'ultimo albero 
del vecchio viale cittadino. La 
grande riforma è scomparsa 
dallo Stato e si è rinchiusa 
nelle quattro mura del « pri 
vato », che si difende corne 
puè da! mondo capitalista. 

Seveso, o l'impossibile controllo 
del capitale sui suoi mali 

Eppure questo destino era 
già segnato, corne lo erano le 
malefatte del riformismo e di 
tutti i « rimedi » alla società 
presente. 
Si potrebbe qui ricordare la 

lunga lista dei recenti disastri 
naturali, per restare sui pia 
no nazionale, dall'alluvione in 
Piemonte del 1977 al terremoto 
in Friuli, aile continue inon 
dazioni, frane, ecc. che le con 
dizioni di organizzazione della 
società borghese hanno resi 
molto più pericolosi di quel 
che sono in realtà, quando non 
li hanno addirittura provocati. 
Ma, corne abbiamo detto, que 
sto è ancora poco. Basti ri 
mandare alla Iapidarîa conclu 
sione che « l'alto capitalismo 
modernissimo segna gravi pun 
ti di rinculo nella lotta di di 
fesa contro le aggressioni del 
le f orze naturali alla specie u 
mana ( ... ) tanto da invertire il 
vantaggio che âeriva da[ pro 
gressa della scienza teorica ed 
applicata ». 
E' invece sul fatto che il 

progressa tecnico non solo non 
ci salva dai disastri naturali, 
ma si è trasforrnato esso stes 
so in un unico grande disastro 
in ... costante progresso che è 

bene soffermarsi. 
Infatti, le Seveso, gli inqui 

namenti dell'aria e dell'acqua, 
gli incidenti stradali (nel co 
siddetto « esodo di Ferrago 
sto » ci sono stati 80 morti in 
Italia! ), l'avvelenamento del 
cibo, la stessa droga, non sono 
il frutto più genuino del pro 
gresso? E non è il « progres 
so » che, collegato com'è ai 
sacri interessi della produzio 
ne, crea continuamente biso 
gni che non sono se non fat 
tori patologici nello sviluppo 
individuale e sociale? 
II caso di Seveso è emble 

matico. Lo è, in primo luogo, · 
di tutto il modo di procedere 
del capitalisme: ci si cura di 
quel che si vuole ottenere, 
mentre dei suoi effetti nocivi 
non ci si occupa affatto, o vi 
si delegano, al solito, i « pub 
blici poteri ». In tal modo tut 
te le misure di prevenzione so 
no regolarmente in ritardo 
sulla « scienza reale », cioè sui 
capitale investito dalle azien 
de per una determinata produ 
zione: corne nella costruzione 
automobilistica la struttura 
viaria è costantemente in ri- 

Capitalisme e agricoltura 
Ogni progressa dell'agricoltura capitalistica costituisce un 

progresso non solo nell'arte di rapinare l'operaio, ma anche nel 
l'arte di rapinare il suolo; ogni progresso nell'accrescimento della 
sua fertilità per un dato periodo di tempo costituisce insieme 
un progressa della rovina delle fonti durevoli di questa fertili 
tà. Quanto più in un paese, per es. gli Stati Uniti dell'America 
del Nord. parte dalla grande industria corne sfondo del proprio 
sviluppo. tanto più rapido è questo processo di distruzione. La 
produzione capitalistica sviluppa quindi la tecnica e la combi 
nazione del processo di produzione sociale solo minando al 
conternpo le fonti da cui sgorga ogni ricchezza: la terra e l'ope 
raio. 

Marx, Il Capitale, )[, cap. 13, par. 10. 

tardo rispetto al numero e al 
la velocità delle auto (per li 
mitarci ad un'osservazione ba 
nale), cosl nella chimica la sal 
vaguardia dell'uomo è del tut 
to indipendente e assolutamen. 
te inadeguata rispetto ai mi 
cidiali ritrovati sfornati dal 
l'industria. Non è una « strana 
cosa »; è 1~ logica conseguen 
za di un sistema di produzio 
ne guidato dall'« interesse ». 
Cosï, all'epoca del fattaccio 

di Seveso, si è fatta la sco 
perta sensazionale che la fab 
brica della Roche ( nota pro 
duttrice di medicine per alle 
viare le sofferenze umane) non 
era animata dallo stesso sacro 
furore quando si trattava di 
produrre a rninor costo e 
quando si trattava di esami 
nare se ciè provocava disastri. 
Ma che fatto strano! Cosï, ci 
si meraviglia ancora che no 
nostante le « leggi » qualcosa 
del genere possa accadere, e 
che il controllo sia sempre in 
ritardo. Solo sette giorni dopo 
che già la ditta produttrice a 
veva « consigliato » di non co 
gliere la frutta dagli alberi 
ed erano apparse vesciche sui 
la pelle dei bambini, intervie 
ne il laboratorio d'igiene e 
profilassi: « se l'avessimo sa 
puto prima ... ». 
Ma il controllo è reale solo 

se immediato, per non dire 
preventivo. II controllo suces 
sivo e delegato ai poteri di 
staccati è per forza di cose 
relativo ed è tanto più impo 
tente quanto più patente e so 
fisticata diviene la scienza, 
cioè l'insieme di nozioni e tee 
niche messe a disposizione del 
l'industria borghese. In real 
tà, se ci fosse, l'industria del 
controllo, dovrebbe essere ben 
più patente (e più vantaggio 
sa - se non fosse distruttiva 
dell'economia borghese) della 
restante industria. Invece è 

delegata a poteri pubblici che 
in realtà dipendono sempre 
più dalla stessa industria che 
sarebbero chiamati a control 
lare. 
Realizzare un tale controllo, 

entro la società borghese è 

più utopico che sognare la 
Città del Sole, ed è tale uto 
pia che anima le melanconi 
che osservazioni degli impo 
tenti moralisti e controllori di 
turno. Si scopre che in Italia 
si « è data » un deterrninato 
orientamento economico che 
privilegia « la pericolosa chi 
mica organica, senza sviluppa 
re in alcun modo, accanto alle 
tecniche produttive, le scienze 
e le tecniche capaci di ricono 
scere e misurare i pericoli che 
l'inâustria fa correre agli uo 
mini » (v. « Corriere della Se 
ra», 8 luglio 1978). Ma chi ha 
dato questo orientamento? I 
poteri pubblici? Eh via, se 
questi hanno sovvenzionato un 
tale sviluppo è perché il ca 
pitalismo italiano ne ha in 
travisto la possibilità in base 
aile condizioni del mercato 
mondiale. E' questo che ha 
determinato tutte quelle co 
se e se, prima d'investire nella 
chimica, si fosse stabilito una 

spesa pubblica gigantesca per 
garantire l'uorno dalla sua no 
cività, la chimica organica in 
Italia sarebbe ancora al livello 
ottocentesco! Se tale fosse il 
concetto che anima il mondo 
della produzione, con un con 
trollo che certamente non sa 
rebbe democratico, non. ve 
drebbe la luce nemmeno l'or 
mai vecchia Aspirina, dei cui 
cfîetti nessuno sa nulla se 
non che elimina subito alcu 
ni malanni fastidiosi, costa po 
co, si produce in massa, è un 
buon affare. II. vero controllo, 
in realtà, è il controllo ditta 
toriale sulla produzione, per 
svincolarla da chi oggi la con 
trolla, il profitto, la valorizza 
zione del mercato. 
L'aspetto più tipico della 

tragedia di Seveso è proprio 
la dimostrazione che il vero e 
più profondo danno della pro 
duzione è legato alla matrice 
della produzione borghese, 
fondata sulla divisione del la 
voro, che sempre più accre 
sce la distanza fra le diverse 
sfere della vita sociale. Come 
nella fabbrica c'è una metico 
losa divisione dei compiti che 
alla fin fine fa capo a chi pro 
duce da una parte e a chi con 
trolla dall'altra, cosi, nella vita 
sociale, malgrado e in contrad 
dizione con la centralizzazio 
ne capitalistica, la distanza tra 
la sfera produttiva e la sfera 
del controllo è sempre mag 
giore. Cio è un frutto della 
stessa efficienza del capitali 
smo. Non solo: la stessa mac- 

china delle Statu si truva ne lla 
pcsizione contraddittoria già 
rilevata parlando del casu Li 
quigas: una sua parte ha il 
ccmpito di tavorire l'invcst i 
mento di capitale, un'alt ra 
quello di limitarne i danni. 
La parte che prevale, inutile 
aggiungerlo, è la prima, all'orn 
bra della quale sgavazzano tut 
ti i possibili interrnediari fra 
capitale e potere politico, tut 
ti gli « oliatori » e intrallazza 
tori, e aile organizzazioni pa 
dronali e private fannu con 
correnza le organizzazioni sin 
dacali « operaie » e partiti di 
ogni tinta, tutti animati dal 
suprerno interesse dello svi 
luppo di questa o quella zona 
derelitta, e corne tale resa ap 
petitosa al capitale con appo 
site leggi. Sono i « piani di 
sviluppo » locali e nazionali, 
la « programmazione » che tie 
ne conto solo post [estum (an 
zi post mort em ï dei danni che 
essa stessa arreca: danni che 
daranno la stura a nuovi la 
menti riformatori. 

E, sotto tale insegna, ugni 
ritrovato che faccia risparmia 
re forza lavoro e riduca i co 
sti sarà un « valore in sé », co 
rne la diossina, che « perme/ 
leva una sensibile riduzione 
dei costi ». Questa acquisizione 
del capitale, che socialrnente 
e dopo la sua distruzione si 
snificherà solo riduzione della 
fatica e del tempo di lavoro, 
è ormai équivalente di morte 
dell'ambiente e della specie u 
mana. 

L'agricoltura che uccide e l'arte 
borghese di rapinare il suolo 

Come piccolo contorno a 
queste considerazioni ed agli 
articoli riprodotti ne! volume, 
possiamo aggiungere alcuni 
brevi spunti tratti da notizie 
di cronaca. 
Mentre ogni tanto si scopre 

qualche industriale con le ma 
ni ne! sacco a sofisticare la 
sua produzione per ridurne il 
costo, si deve ammettere che 
l'avvelenamento generale tra 
mite l'alimentazione ha fatto 
un vero salto di qualità, che 
rende pressoché inutile ogni 
opera di controllo. Basterà ri 
ferirsi all 'uso dei micidiali an 
tiparassi tari in agricoltura. 
Seconda una nota apparsa 

tempo fa sulla stampa, il la 
vaggio della frutta e _della ver 
dura non basta più per ren 
derla innocua, e una casistica 
indica che si dovrebbe divi 
dere la frutta in quella che 
basta !avare con acqua fresca 
e quella che andrebbe bollita, 
oltre che sbucciata (a prescin 
dere dal fatto, a proposito del 
I'acqua fresca, che anche que 
sta è a sua volta inquinata). 
Sul « Corriere della Sera » si 
impartivano le seguenti acco 
rate e vitali « istruzioni per 
l'uso »: 

« In un'inâagine ( ... ) è risul 
tato che mentre per i pomodo 
rii è sufiiciente un lavaggio 
con acqua per rimuovere il 
DDT s pruz.zato sulla buccia, 
negli spinaci l'acqua porta via 
solo il 48% del DDT, nelle pa 
tate il 20%. Se invece del DDT 
si usa il Parathion [noto, dal 
la cronaca nera, corne ottimo 
sostituto dell'arsenico ne! caf 
fè di chi non si ama] negli 
spinaci solo il 9% viene ri 
mosso », ecc. ecc. Ma non è 
tutto, perché « gli additivi pe 
netrano e non vengono rimossi 
del tutto nemmeno con i trat 
tamenti industriali per iscato 
lare o surgelare la [rutta e la 
verdura. l ndividuarli non è 

semplice, sono necessari st ru 
menti molto costosi e sofisti 
cati ». In altri termini, si dice 
al povero mortale che il suo 
avvelenamento è ineluttabile! 
E tutto questo perché? Ma 
per il bene stesso della « pro 
duzione ». Infatti: 

« Per l'economia del conta 
dino, l'antiparassitario è mi 
gliore quanto più resiste ai 
fattori climatici e « dura»; 
per il consumatore un antipa 
rassitario idroresistente e mol 
to duraturo è nocivo ». 
Non è una magnifica, anche 

se disarmante nella sua inge 
nuità, spiegazione dell'antago 
nismo degli interessi ne11a so 
cietà borghese? Perché siamo 
avvelenati « giorno dopo gior 
no»? Perché la struttura su 
cui è fondata tutta la società 
capitalistica cosï vuole, e a 
nulla giova il « controllo » suc 
cessivo. L'antiparassitario che 
serve è solo quello in grado di 
uccidere il parassita capitali 
smo. 
In tema di agricoltura si 

pub ricordare (piccolo granel 
lo in aggiunta aile considera 
zioni di Spazio contro cemen 
to) che la marcia del cemento 
contro la vita è continuata im 
placabile c continuerà in col 
lcgarnento con lo sviluppo del 
capitalismo. Una delle contrad 
dizioni più stridenti dell'epoca 
borghese è quella fra agricol 
tura ed industria, fra città e 
campagna. Da una parte il la 
voro sulla terra non è produt 
tivo come quello industriale 
- e , per renderlo produttivo, 
abbiamo visto che il risultato 
è di peggiorarne sia in tcrrni 
ni di qualità, che in termini di 
salute umana, il prodotto -; 
dall'altra vengono continua 
mente sottratte alla coltivazio 
ne le terre anche più fcrt il i, 
perché fruttano maggiormente 
corne terreno edificabile o eu 
me « sovrastruttura ». 
Una stima riportata tempo 

addietro dalla « Stampa » va 
lutava l'esproprio annuo di 
terra negli ultimi dieci anni 
in Italia a 45 mila ettari ( si 
precisava: un terzo dell'intera 
provincia di Asti). 
La città mangia la terra c 

l'ucrno sofïoca senza capire eu 
me diavolo si possa capovol 
gere questa tendenza. Anzi, in 
questo modo diventa un atîa 
re anche il « turismo », una 
delle tante malattie provocate 
dall'ambiente borghesc. 

La cit tà non si limitu ,1 ru 
bare spazio alla terra ut ilizza 
bile in modo raziunale, ma 
non le dà nulla in carnbio, co 
me aveva già denunciato l'a 
gronomo tedesco Liebig. Il 
problerna dei rifiuti delle cit tà, 
ne] frattempo, è divcnuto 
drammatico per aitre ragioni: 
non si sa corne disf'arscnc. 
Dopo aver trovato brillante la 
soluzione di bruciarli, dando 
una conferma completa aile af 
terrnazicnl di Liebig, in una 
città corne Milano s'è stabilitu 
che ciè è antieconomico, men 
tre sospetti sono sorti circa 
la « salubrità » dei fumi. L'ar 
gornento decisivo, al solito, è 
quelle dell'eccessivo costu, c 
si tende a passare al « rici 
claggio ». Il costo, s'è dette, 
sarebbe di 10 mila lire la ton 
nellata (corne esempio, si puè 
indicare che Roma « produ 
ce » circa 2.400 tonnellate di 
rifiuti al giorno, Montecitorio 
a parte). In ta! modo si re 
cupera una parte dei rifiuti. 
Mentre già una lotta accanita 
si profila fra gli interessi con 
trapposti degli inceneritori c 
dei riciclatori, nessuno ha po 
tuto prospettare la soluzionc 
in senso agricolo data da Marx 
e da Liebig. Semplicc: cssa 
presuppone lo srnan Lei lamen 
to di quel gran cesso che è 
la città moderna, in cui dopo 
gli anni di vanto della sua su 
periorità rispetto alla vi ta dei 
campi (che ci guardiarno be 
ne da! prendere a modcllo), 
tutti i suoi pregi si capovolgo 
no in maledizioni c disscrvizi, 
a partire dai suoi già celcri 
rnezzi di comunicazione. Non 
è più la città a chiedere ossi 
geno alla campagna: cssa ha 
allargato talmente i suoi ten 
tacoli di sporcizia che anche 
la campagna ne risentc. 

* 
Sono poche considerazioni a 

proposito di alcuni fra i tanti 
fatti che saltano agli occhi nel 
lo scorrere le notizie giornali 
stiche. Niente di più. Ma e 
sprimono il f'atto che i pro 
blemi suscitati da! capitalismo 
fin dal suo sorgere non tro 
vano soluzione nel suo corso; 
lo accornpagnano aggravando 
si fi.no alla sua fine. Questa è 

la condanna del riformismo: 
esso stesso diventa una cala 
mità per il genere umano, che 
puà sopravvivere solo liberan 
dosene. E liberarsene pub so 
lo il proletariato, per partire 
dalle fondamenta alla ricostru 
zione di una società umana, 
in cui cioè non · si tratti di 
« conciliare » (come, s'è visto) 
i diversi interessi, ma 

« di introdurre un tutto di 
verso modo di attrezzat11ra 
tecnica del suolo, del sottosuo 
lo e del soprasuolo, ove forse 
a fini archeologici si lascerà 
ogni tanto in piedi unu dei ca 
polavori del tem pu horghese, 
a ricordo per quelli che la se 
colare opera, partita dalla e 
s plosione rivoluziuna ria 111011· 
diale, avranno com piuta ». 

Non dunque un rattoppa 
mento potrà risanare a poco 
a poco le terribili ferite chc il 
capitalismo ha inferto al cor 
po della natura e della specie 
ma solo la più profonda e ra 
dicale rivoluzione. 
In cià la lezione di qucsti 

articoli, scritti non per anno 
tare problemi, ma per dimo 
strare che il marxismo, corne 
è l'unica scienza sociale chc 
spieghi tutte le malefatte del 
capitalismo, è l'unica arma in 
grado di guidare il prolclaria 
to per abbatterlo. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
MILANO: strillonaggio: novembre 21.900, dicembrc' 7.950, sol 
tcscriz.ioni: novembre 16.800, dicembre 15.200, Cavallo 5.000; 
SCHIO-PIOVENE; sottoscrizione dicembre 200.000; S. DONA': 
strillonaggio: novembre 17.000, diœmbre 2.830, sottoscrizioni: 
novembre 57.710, dicembre 38.600; FIRENZE: strillonaggio 
67.530, sottoscrizione 295.600; IVREA: strillonaggio: novembre 
50.000, dicembre 51.000, sottoscrizioni: novembre 42.000, diccm 
bre 60.000; UDINE: strillonaggio 750; BELLUNO: sottoscri 
zione 1.000; LUCCA: sottoscrizione Roberto N. 16.000; ABBA 
DIA S. SALV.: sottoscrizione Giorgio P. 10.000 + 5.000; GE 
NOVA: Mario B. ricordando Jaris 20.000. 
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2) EUROPA 

<t Francia 
Le lezioni dello sciopero dei postini francesi. 6 
La •· nostra campagna • e la loro (elezloni francesi). 7 
Convergenza e pluralismo a rinforzo dell'austerltà 8 
Lo sclopero alla Renault 13 
Lotte operale tradlte. 14 
insegnamenti e prospettive della lunga lotta degli lmmigrati nei foyers 
Sonaeotra. 19 

lmperlalismo francese e Sahara. 19 
Guerre all'austeritàl Guerre al capitallsmol 20 
• Germanie federale 
Ammortlzzatori della lotte di classe. 2 
Dove " le cose vanno bene ». 3 
Nello sciopero del portuall un primo timldo annunclo della rlpresa 
della lotta di classe. 5 

Contrastl insanabill tra I capltallsml amerlcano e tedesco (Grisi del 
dollaro). 7 

Democrazia e represslone (tribunale Russell). 9 
Nostro lntervento nel cantlerl della Germanie federale. 23 
ln sclopero I metallurglcl tedeschl nella Ruhr. 23 
La crtst del riformismo (Lettera dalla Germanla). 24 
• Gran Bretagne 
Le .gioie della democrazia (Sull'lra). 
GII allorl dl Callaghan. 
Made in England (Arml e mezxl antltumulto). 
Il patto sociale nella esperienza inglese. 
Le Trade Unions fanno il vlso (ma solo Il vlso) dell'arml. 
* Grecia 
La democrazla non era ancora abbastanza bllndata. 
Jlannls Serlfls sarà processato il 23 novembre. 
• Portogallo 
Meno merluzzo e più pollzla. 
• Spagna . 
Nella forma dei comltati dl fabbrlca la democrazla travasa Il corpora- 
tlvlsmo franchlsta. 

Asse Suarez-Carrillo. 
Un paese ln: ebolllzlone. 
Solldarletà lnternazlonale dl classe per gll operal spagnoll dell'Asc6n. 
Abbasso la Costltuzlonel 
Trotsklsmo e costltuzlone. 
Un mlnuto dl silenzlo per un trlbunale speclale. 
• Svezia 
lmpallldlsce l'ex-modello Svezla. 
• Svlzzera 
Una lotte generosa vergognosamente tradlta. 
• URSS 
Le glole del mercato. 

3) AFRICA 

L'Africa fra gll artigll dell'lmperlalismo. 
Il bastone ultrademocratlco dl Sadat. 
Sulla normallzzazloile delle relazlonl Angola-Zalre. 
L'lmperlallsmo al sacchegglo del Corno d'Afrlca. 
Sullo sfondo dl motl nazlonall (del Corno d'Afrlca) un grovlgllo dl 
contrastl lnterlmperlallstlcl (errâta, n. 8): 

Il gloco dell'lmperlalismo nell'Afrlca australe (Namibie, Rhodesia). 
Accorde bldone (sull'indlpendenza della Rhodesla). 
lmperlalismo francese e Sahara. 
li loro delitto è d'essere dlsoccupatl (Sudafrlca). 
Dlploml in democrazla (Sudafrlca). 
fsplode la lotta dl classe ln Tunisla. 
La guerre nello Zaïre è appena comlnclata. 

AMERICA LATINA 
L'Amerlca latine ln pieno terremoto sociale. 

4) AMERICHE 

14 
17 
24 
23 
12 
19 

22-23 

Il PC Argentino sempre plù al servlzlo del militari. 
Nuove prodezze del PC Argentlno. 
Golpe democratico (Bolivia). 
Nuova ondata di scioperi ln Braslle 
Ancora sulla lotte di classe ln Nicaragua. 
Lezlonl dl un'insurrezlone schlacclata (Nicaragua). 
Il fallimento del sandlnlsmo (Nicaragua). 
L'osmosi fra democrazla e fascisme nell'esemplo dell'America latlna 
(Venezuela). 

USA 
Il proletariato chlcano, un potenziale rlvoluzlonarlo da dlfendere (v. ret- 
tlflca del nr. 2, sui nr. 12). 

Saluto al mlnatorl statunltensl. 
Fine o tregua delle sclopero dei mlnatori americanl? 
Contrastl insanablll fra capitalisme amerlcano e tedesco (crtst del 
dollaro). 

Memorla della classe operaia. La gloriosa storla del mlnatorl statu- 
nltensi. 

Un bllanclo del grande sctopero del mlnatorl. 
Buone notlzie dall'Amerlca? 
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20 
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Contre la represslone antlproletaria, lotta lndlpendente dl classe. 1 
Lotta dt classe, non sacriflcll 2 
Contre la represslone. 5 
Contre gll accord! fra sindacati ·e padronl, unità della lotta fra occupatl 
e disoccupatl. 5 14 

Sul due glovanl assassinat! a Mllano. 
Per l'organizzazlone della rlsposta proletarla. 
Primo magglo rosso, non tricolore (Di fronte al crollo delle illuslonl 

dl paclflco progressa ... ). 
Per un 1• Magglo di lotte dt classe (Spagna). 
Contra Il capltallsmo e Il rlformlsmo per la rlvoluzlone proletarla. 
Responsabile dl ognl • dlsastro • è il capltallsmo. 
Per l'organlzzazlone classlsta del proletarl. 
Contro l'oppresslone borghese della donna. 
Aborto e legge borghese. 
ln segno dl solldarletà con Valltuttl. 
Sulla nuova stangata governatlva. 
Solldarletà con gll scloperantl dl Flins e Cléon (Renault). 
Ancora una volta si vuole spegnere con la nostra la voce dell'opposl- 
zlone operala. 

Rlspondere al 15 llcenzlamentl (Osp. Nlguarda, Mllano). 
No alla regolamentazlone delle scloperol 
La via al soclalismo è una sole, quella rlvoluzlonarla. 
lnserto sugll ospedallerl. Stralcl dl un volantlno. 
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Rlunlont pubbllche ln Francia e ln ltalla; manifeste ln Spagna sui 
comltatl d'lmpresa; Il supplemento del Prolétaire ln Algerla. 

Per la stampa lnternazlonale. 
A tutte le sezlonl (1 nostrl compltl sui pertodo storlco che si apre). 
Una separazlone. 
Rtunlonl pubbllche ln !talla, Francia e Svlzzera. 
Rlunlonl pubbllche ln Francia. 
Conferenza pubbllca ln !talla su • La fondazlone del PCd'I e la que- 
stlone del partite oggl •. 

Una nostra clrcolare dl lndlrlzzo dell'attlvltà slndacale (Errata sui nr. 9). 
Nostrl lnterventl ln campo rlvendlcatlvo. 
Due bugle ln une. 
L'organlzzazlone del partite nelle fabbrlche. Il ruolo del delegato dl 
fabbrlca e I nostrl compltl. 12, 

Il partite dl fronte aile responsabllità dell'attuale perlodo storlco. 
Agil abbonatl e al lettorl. 

NOTE BREVI 

2 
2 
3 
3 
3 
5 

6 
7 
7 
10 

15, 16 
20 
24 

!talla 
1 • Tre segnali d'allarme. 2 • Avanti democrazla ln orbace. 6 • Il nuovo stlle 
della represslone. 8 · La condlzlone operata seconde le statistiche borghesl. 
9 - Essenza delle Stato dl dlrltto. 10 - Due bugle ln una. 17 • Valletta e I suol 
valletti. 17 - Glornalisti ma soprattutto Ignorant!. 17-18 - Martlrologlo proletarlo. 
18 • L'encre nazlonale è salve. 20 - Dalla Polonla ... il mlracolo. 

2 
2 
2 
6 
6 

PCI 
2 - Loglca dell'lndlpendenza nazlonale. 4 - Vogllamo Berlinguer asslstente al 
sogllo. 15 • Le nuove realtà del nazlonalcomunlsmo. 17 - Valletta e I suol val 
lettl. 19 • Salendo per Il rami. 

Cronache lnternaztonall 
3 • Benefica clvlltà del capitale. 6 • La pace del lavoro tedesca ha fatto I suol 
glornl. 7 - Né europea né dl lotte la glornata del 5 Aprlle. 7 • Massacri ln 
Nicaragua ed El Salvador. 8 • lsraele, Il prezzo della grandezza. 9 • 1 proletarl 
contlnuano a morlre ln manlfestazlonl dl sclopero. 9 - La zampa dell'lmperlall 
smo. 11 - Glgantesca lmpennata proletarla ln Sud America. 12 " Su barlll dl 
polvere (Sud America e Spagna). 13 - Girl d'orlzzonte (Braslle, Argentlna, Irak). 
16 - Agli affossatorl della Rlvoluzlone d'Ottobre non costa nulla • rlabllltarne • 
gll arteficl (errata sui nr. 17). 17 - 1 mlnatorl latlno-amerlcanl all'avanguardla 
(Perù e Clle). 17 - Quadrante. 17 • Maitlrologlo proletarlo (Tunisla, Rhodesla, 
Bollvla, !talla). 17 • Conti senza l'este (lnghllterra). 18 - Pax amerlcana? 18 • 
ln aumento la dlsoccupazlone ln Europa. 18 • Autlgestlone rumena. 18 • Qua 
drante lnternazlonale. 20 - Dalla Polonla ... U mlracolo. 

• Clna 
Sostltuzlone dell'epoca lmperlallstlca con l'epoca del movlmentl bor- 

ghesi democratlcl (la teoria del tre mondl). 3-5 
Dai • marxisme creatlvo • all'lnflazlone • soclalista •. 20 
• Giappone 
Al centre della guerra economlca. 4 
Il prezzo della potenza. 11-12 

• lndla 
Massacrl a catena dl operai e contadin! poverl. 10 
• lndoclna 
Capodanno indoclnese. 
Il romanzo della rlvoluzlone lndoclnese (dletro il conflltto Vletnam- 
Cambogla). 4 

• Medlo Oriente 
Attacco israeliano nel Llbano. 7 
lsraele: il prezzo della grandezza. 8 
Irak: Girl dl orlzzonte. 13 
Iran ln flamme. 11 
Iran: Fra Il peso schlacclante del passato e Il caotico urto del presente 20-21 
Due conferme dall'lran. 21 
Esploderà la polverlera lranlana? 22 
Iran: Per avanzare, l'lntera socletà lranlana ha blsogno del proletarlato. 24 

Un mlracoloso tandem (• Civlltà cattolica • sui llbro Amadeo Bordiga, 
dl Llvorsl). 

Saluto a due bollettlnl opera!. 
La storla dl Big BIii, dl W. Haywood. 
Dynamite, dl Louis Adamlc. 
La controrlvoluzlone sconoscluta, dl G. Dellacasa. 
Praga 1968, owero lo stalinisme dal volte umano (a proposlto dl un 

llbro dl J. Pellkan). 
Il proletarlo e la guerra, • Quaderno del programma com. • n. 3. 
Rassegna della nostra stampa lnternaz. (El comunlsta nn. 15. 16, 17, 18). 
Ibid. (Le Prolétaire nr. 273 e Kommunlstlsches Programm nr. 19). 
Ibid. (El Proletarlo nr. 1 e El Oumaml nr. 1). 
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PER L0INTEGRALE RIAFFERMAZIONE DELLA 
DOTTRINA MARXIST A 

ln ripetute occasioni si e messo 
in evidenza corne l'inizio di « cnsi 
dell'opportunismo » non solo nelle 
sue manifestazioni macroscopiche, 
socialdemocratica e staliniana, ma 
anche in quelle minori, ma non 
meno funeste per il movimento o 
peraio, della cosiddetta « ultrasini 
stra », ponga a noi dei compiti ed 
offra delle opportunità di più diretta 
ed intensa propaganda ed agitazione 
politica, alla quale del resto forni 
scono elementi sempre più numero 
si e pressanti le dure esperienze del 
la lotta rivendicativa e degli effetti 
rovinosi del riformismo sui suo ter 
reno. 

Non si tratta di formulare pro 
gnosi artificiosamente « ottimistiche » 
sull'estendersi della nostra influenza 
in relazione con il crollo dei miti 
riformistici; si tratta di prendere at 
ro che la crisi della società borghe 
se, proprio perché investe a poco 
a poco tutti i suoi settori. ci mette 
di fronte a responsabilità politiche 
crescenti, all'esigenza di un impe 
gno vigoroso per inserire in essa il 
cuneo della nostra azione, affinché 
- per quanto è ne lie nostre f orze 
- le potenzialità cosl presentatesi 
alla classe operaia non vadano di 
sperse. e gli spiragli apertisi ne! 
fronte compatto dell'ordine costitui 
to non si richiudano, ristabilendo 
senza incontrare resistenza equilibrii 
oggi sempre meno stabili. 
Questa constatazione non significa 
neppure che si debba sacrificare al 
l'attività più propriamente politica 
I'inrervento nelle lotte rivendicative: 
è un punto fermo per noi, e non do 
vrebbe essere necessario ricordarlo. 
che i due settori non solo si intrec 
ciano e si condizionano a vicenda, 
ma assumono ciascuno tutto il loro 
peso e la loro efficacia reale solo 
in questo intreccio e condiziona 
memo reciproco, che è nello stesso 
tempo il presupposto del loro finale 
lnccmrc in situazioni di tensione so 
ciale avanzata. 

li 1979 si apre con una prospet 
tiva che ) fatti stessi delineano con 
estrema chiarezza. Il prolungarsi del 
la crisi economica da un lato ac 
centua la pressione del capitale sui 
lavoro, e contro questa crescente 
pressione né le organizzazioni sin 
dacali ne! loro insieme, né le loro 
propaggini cosiddette di sinistra, of, 
frono alcuna resistenza, quando non 
ne sono addirittura il veicolo indi 
retto o diretto; dall'altro si riflette 
in una successione incalzante di 
scontri armati interstatali che, men 
tre buttano all'aria i castelli di car 
ta della distensione, del disarmo, 
della convivenza pacifica e simili ub 
bie borghesi e opportuniste, trasci 
nano in un crollo altrettanto clamo 
roso gli idoli menzogneri del « so 
cialismo reale », ultimo in ordine 
di tempo il « socialismo vietnamita ». 
Parallelamente la situazione sociale 
di tutti i paesi, benché in grado di 
verso, dà segni di instabilità e irre 
quietudine dando luogo a periodiche 
esplosioni - non sempre e non ne 
cessariamente soltanto proletarie - 
di cui la cronaca giornalistica lascia 
appena intravvedere la portata, o che 
passa sotto assoluto silenzio. 

E l'insieme di questi fattori mette 
a nudo l'enorme ritardo con cui 
il processo di costituzione della clas 
se in partito segue la dinamica del- 
1 'evoluzione capitalistica, la crisi 
della società borghese. Non è quindi 
un caso che nello stesso tempo si 
scateni e assuma tonalità via via più 
virulente un'altra « offensiva », che 
ha per oggetto l'intera dottrina mar 
xista e rimette in discussione le sue 
basi teoriche generali, l'interpreta 
zione materialistico-dialettica della 
storia e della società, la visione 
scientifica del corso del capitalismo 
e la determinazione delle sue leg 
gi di sviluppo, ecc.. le necessarie 
deduzioni da questa teoria sui pia 
no programmatico, tattico e organiz 
zativo, infine gli stessi fini ultimi, 
la soppressione delle classi e il co 
munismo. 

E' tutto questo insieme di anelli 
inscindibili che viene posto sotto 
accusa « da sinistra », e va detto 
che il « gauchisme » non è, in ma 
teria, meno liquidatore dell'oppor 
tunismo dei grandi partiti « operai », 
al quale anzi dà una copertura ideo 
logica che da soli essi - in ben 
aitre e più pressanti faccende affac 
cendati - sarebbero impotenti a 
crearsi, e mostra uno zelo tutto 
particolare nel rimettete in circola 
zione contra il marxismo l'intero 
arsenale di « valori » dell'ideologia 
democratica, liberale, libertaria, i 
dealista, antimaterialista, anticentra 
lista, antipartitica, insomma confor 
mista. Convegni, tavole rotonde, sag 
gi critici, campagne di stampa, po 
lemiche intergruppi e interpartiti: 
tutto converge in uno sforzo di de 
molizione delle stesse fondamenta 
del marxismo che mal si dissimula 
dietro la facciata delle « meditazio 
ni sui destino delle società post-ri 
voluzionarie » o dei « ripensamenti 
del leninismo e del suo ruolo nella 
storia » e di ritorno ai miti che il 
marxismo, fin dal suo nascere, aveva 
distrutto. Cosl l'opéra dello stali 
nismo trova il suo coronamento su 
tutti i piani della contrapposizione 
all 'ortodossia marxista, con effetti 
di confusione e demoralizzazione de 
stinati ad aggiungersi, rnoltiplican 
doli, a quelli che si registrano sui 
terreno della « vita quotidiana » - 
il vile terreno, per l'alta intellet 
tualità di « sinistra », delle lotte di 
resistenza al capitale. 

Ricorre nel 1979 il 60° della fon 
dazione della III I nternazionale, 
cioè della ricostituzione del movi 
mento operaio mondiale appunto 
suife basi che oggi si rinnegano, 
proprio quando appare più che mai 
urgente una risposta mondiele di 
classe al corso inesorabile della so 
cietà capitalistica verso il cataclisma 
di una terza guerra imperialistica 
corne soluzione finale dei nodi della 
propria crisi. Noi, che nella 111 ln- 

ternazionale abbiamo condotto una 
lunga battaglia affinché insufficien 
ze, tolleranze o deviazioni tattiche 
e organizzative non incrinassero le 
fondamenta appena ristabilite del 
partito comunista tendenzialmente 
mondiale e unico, siamo anche i 
soli, oggi, a non avere esitazioni nef 
rivendicare integralmente quelle fon 
damenta, e nel ritenere che le « le· 
zioni della controrivoluzione » non 
solo non ne inficiano alcun elemen 
to, ma ne danno una grandiosa con· 
ferma. Non si tratta quindi per noi 
di compiere alti ritualistici ed e 
steriori di commemorazione di un 
evento passato o superato: si traita 
di riaffermare la validità presente e 
futura del marxisme nell'inscindibile 
nesso delle sue parti, corne arma 
- ed unica arma - della lotta rivo 
luzionaria del proletariato oltre che 
corne strumento scientifico di ana 
lisi dei fatti e di previsione del 
loro corso ulteriore. Si tratta nello 
stesso tempo di mostrare corne tut 
to ciè converge nell'incessante bat 
taglia della nostra corrente e del 
nostro partito, sull'arco di più di 
mezzo secolo, e nel bilancio che 
appunto perciè è stato possibile 
trarre, marxisticamente, dalla « ter· 
za ondata dell'opportunismo ». 

Queste considerazioni ci additano 
la via di un programma di propa 
ganda e di agitazione politica, sia 
attraverso la stampa, sia in riunioni 
pubbliche e interne, che abbia corne 
cardine la riaffermazione: 

1) Dell'essenza internazionale ed 
internazionalista della lotta di clas 
se, del partito di classe, della rivo 
luzione e della dittatura di classe. 
sulla scorta dei testi fondamental!' 
del marxismo, con tutto ciè che ne 
discende ai fini della rinascita del 
movimento operaio su scala mon 
diale e della sua organizzazione cen 
tralizzata, ed in funzione dell'obiet 
tivo unico e per definizione interna 
zionale della società senza classi, del 
comunismo; 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO CAMMINO DELLA 
RIPRESA GENERALE DELLA LOTTA DI CLASSE. 

(suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») . 
L. 800 

Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sul nostro 
quindicinale, alcuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 
delle reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle origini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e altre note di carattere 
generale. 

2) Dell'inseparabilità di questa ri 
nascita dall'accettazione integrale 
della teoria e del programma co 
munisti, come definiti nei documen 
ti costitutivi delle tre Internaziona 
li, nelle opere di Marx, Engels e 
Lenin e nei testi del nostro partito; 

3) Della concezione marxista sui 
nesso indissolubile fra costituzione 
del proletariato in classe e costi 
tuzione in partito politico, già pro 
clamata nel Manifesta, ribadita ne 
gli Statuti della I e della III lnter 
nazionale, « codificata » nelle tesi 
del II congresso del Comintern sui 
ruolo del partito nella rivoluzione 
comunista, e ricollegata alle grandi 
questioni di tattica e di organizza 
zione nei nostri Partita e classe, 
Partita e azione · di classe, li princi 
pio' democratico, fino aile tesi del 
secondo dopoguerra, cosl corne sui 
nesso indissolubile fra costituzione 
della classe in partito e costituzione 
in classe dominante. quindi in dit 
ratura proletaria. 

4) Del legame dialettico fra prin 
cipi, tattica ed · organizzazione, Ira 
tutti e il fine ultimo del cornuni 
smo; 

5) Del centralismo come princi 
pio organizzativo e, nello stesso tem 
po ,della sua natura non formale 
ma organica, quale altra faccia della 
continuità nel tempo e dell'omoge 
neità nello spazio delle posizioni 
teoriche, programmatiche e tattiche 
del movimento comunista; 

do di produzione e della società 
comunisti, oggi stravolti al punto da 
confondersi con quelli del modo di 
produzione e della società basati sui 
lavoro salariato, la merce, il denaro 
e, insomma, il capitale; 

7) Della scientificità del materia 
lismo dialettico sia corne interpre 
tazione della storia e della società, 
sia, più in generale, corne visione 
del mondo - e questo non tanto 
sui piano strettamente dottrinale, ma 
in polemica con le elucubrazioni dei 
chiosatori e aggiornatori di Marx, 
Engels e Lenin. 

Si traita inoltre di riaffermare la 
validità della concezione marxista 
del rapporto Ira partito e organi 
smi intermedi, e del ciclo storico 
delle rivoluzioni democratico-borghe 
si, e di collegare la sua rivendica 
zione ad un bilancio sia della pa 
rabola percorsa dalle organizzazioni 
operaie di difesa economica, sia del 
la traiettoria dei moti nazionalrivo 
luzionari ne! secondo dopoguerra e 
fino ad oggi - parabola e traietto 
ria previste da\ marxisme, di cui so 
no perciè non la smentita ma la 
con ferma. 
Il materiale di partito su cui deve 

basarsi questo complesso lavoro - 
della cui gravità a paragone delle 
nostre forze, e quindi dei suoi li 
miti attuali, siamo ben consapevoli 
- è enorme, ma è alla portata di 
tutti i compagni e di tutie le se· 
zioni ( .. ). 

6) Dei caratteri distintivi del 1110· (Da 111w circolare del 15.1.1979) 
( la « uita di partito » <·011ti1111a a />(I.~. 6) 
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FERROVIERI NAVI TRAGHETTO 

:luri aslacoli alla latta di classa unitaria 
Nell'~rticolo precedente la soluzione proletaria e quella 

borghese agli squillbri di paga e lavoro (n. 1, 1979), s'è descrit 
ta la situazione delle vertenze in corso da anni per i lavoratori 
delle navi traghetto di Civitavecchia e Messina. Ora ne ag 
giorniamo il quadro, e ne indichiamo le prospettive corne si so 
no venute delineando. 

La nostra azione d'incitamento 
:11la latta, di continuo richiamo ai 
rnerodi classisti e a precisi obiet 
tivi unitari, si accentuava soprat 
rutto dopo la pausa estiva. 
Col I agosto 1978 il parlamento 

vara la famigerata legge n. 448, 
di cui due o tre articoli sono de 
dicati aile questioni dei naviganti 
FS. E' questa la risposta sprezzan 
te data a tutti i sindacati sedi 
eenti « autonomi », e che contem 
poraneamente fa piazza pulita delle 
stesse « ipotesi di seluzioni » pro 
poste dalla Commissione aziendale 
e fatte proprie del D.G. Non si 
parla più di riorganizzare il la 
voro a Civitavecchia, ma si get 
tano le basi per fregare brillan 
remente gli equipaggi di entrambe 
le sedi, ai quali si fa dono di uns 
« perequazione », non certo nel 
senso da essi (nemmeno dei Ioro 
rappresentanti sindacali ufliciali) ri 
chiesto. Infatti le prospettive sono 
che a Civitavecchia si continui il 
Iavoro corne sempre: facendo cioè 
12 corse, ma intascando 36 ore di 
straordinario anziché 60; a Mes 
sina inveœ, dove la busta paga è 
già decurtata di alcune voci, si per 
metterà di « rifarsi » di qualcosa 
solo accettando lo straordinario fi 
no a un massimo di 36 ore. Qui 
si eliminerà anche la vecchia spe 
requazione Interna, abolendo 1o 
straorclinario forfettizato per le qua 
Jifiche di vertice. 

· Approvata la legge 448, la bat 
taglia, si ineentrava contro la sua 
applicazione. Nei volantini diffusi 
fra gli equipaggi mettevamo in par 
ticolare rilievo il pericolo della 
creazione di nuove rivendicazioni 
usate corne diversivo rispetto alla 
principale e ·condannavamo l'ope 
rato dei vari sindacarln! autono 
mi, i quali, data la loro natura, 
svolgono' un ruolo d'isolamento e 
non aiutano certo a colmare la 
breccia nell'unità di classe, già a 
perta dal SFI sfruttando le ten 
denze degli elementi disposti ad 
accettare ogni straordinario pur di 
guadegnare qualche lira in più. 
Nostro compito è stato poi di 

indicare in modo preciso gli obiet 
tivi immediati. La ferma opposi 
zione all'articolo 12 della legge 
448, il « no ad una sua qualsiasi 
applicrJzione » compendiano il sen 
so della lotta aperta anche con 
tro il SFI (che, d'accordo sulla leg 
ge, rivendicava solo la libertà di 
applicazione: accettare cioè altre 
ore di lavoro per le manutenzioni 
tuttora eseguite durante le ore or 
dinarie). 

S'è penetrato dovunque si è po 
tuto portare la nostra voce. Par 
ticolarmente significativi gli inter 
venti nella sede della segreteria 
provinciale del SFI, dovè pur con 
grande vigore non s'è mai abban 
donata la posizione secondo cui 
in ultima istanza si tratta di lotte 
di dijesa. 
In una seconda assemblea abbia 

mo potuto orientare i presenti por 
tandoli a bocciare il principio del 
l'applicazione della 448, e questo 

1 
l 

i' 

I' ,. 

non certo per nostri particolari « ca 
rismi », ma perché abbiamo sapu 
to rappresentare fino in fondo gli 
interessi immediati istintivamente 
presenti. 

Il 30 novembre l'azienda lancia 
un vero e proprio attacco di sor 
presa, mandando aile navi una Jet 
tera che inaugura col giorno se 
guente una nuova turnificazione in 
applicazione della Iegge 448. Si 
tratta in pratica di andare a fare 
lo straordinario che - assurdo de 
gli assurdi - non porta nessun 
utile all'azienda, dovendosi fare 
quello che s'è sempre fatto nelle 
ore ordinarie. La risposta .concorde 
dei lavoratori è stata di andare 
al lavoro con le solite modalità, 
stessi turni e orari di sempre. 

Dopo questa sconfitta, l'azienda 

ritorna all'attacco, I nostri volan 
tini insistono, a questo punto, sui 
la convocazione di asseblee. Le as 
semblee iniziano e ad esse, in prati 
ca, sono rimesse le decisioni genera 
li della lotta, ad esse deve ormai 
dar conto la terne dei sindacatini 
autonomi locali, che le devono su 
bire. 

* * 

base aderenti a ciascuna di esse: 
la « linea » Sasmant-Sapent (sinda 
catino dello « stato maggiore » l'u 
no. e del personale esecutivo l'al 
tro) favorevole appunto alla. non 
chiara proposta di compromesso che 
sarebbe stata avanzata da parte del 
l'azienda FS, e la linea della Fi 
safs-Nav. che solo apparentemente 
resta ancorata aile posizioni d'o 
rigine del « movimento » e di ri 
getto completo del lavoro straordi 
nario. 

lnfatti, essa fa indire uno scio 
peretto per il 15 gennaio, poi re 
golarmente sospeso proprio corne 
previsto da noi, quando abbiamo 
un ennesima volta fatto rilevare 
che un tale sciopero era destinato 
a fallire in ogni caso essendo stato 
« proclamato » solo su un pezzo di 
carta esposto in una bacheca sin 
dacale che nessuno va a leggere. 
Che fine migliore potrà fare « l'a 
zione di lotta » ( si fa per dire) poi 
congiuntarnente dichiarata per il 
18 dalla terne dei sindacatini au 
tonomi Sasmant-Sapent-Fisafs con 
un pezzo di carta in ognuna delle 
rispettive bacheche> Staremo a ve 
dere. Purtroppo lo spirito di setta 
è duro a morire: ma noi non disar 
miamo e non ci stancheremo di 
smascherare chiunque gioca con gli 
interessi proletari. 

Ma potrà bastare la « coscienza 
critica » e l'attività di quei pochi 
per non uscire battuti da questo 
estenuante braccio di ferro tra un 
piccolo raggruppamento di lavora 
tori e il potente padrone? A parte 
che quasi sempre il tempo lavora 
per i più forti - cioè per la 
classe dominante e i suoi interes 
si -, l'aria di compromesso che 
spira, non lascia sperare proprio 
nulla di buono. 

L'ultima assemblea, avvenuta do 
po le « trattative » romane del 18 
dicembre, è stata un po' lo spec 
chio della situazione. Vi si sono 
delineate due linee sindacali e, 
purtroppo, due schieramenti della 

Coordinamento operaio Lunigiana di Mil~no 

L'orientamento è sempre 
Milano, gennaio 

Del coordinamento di Lunigiana 
avevamo parlato nel n. 14-1978, 
sottolineando lo sforzo positiva di 
collegare i pochi comitati di lot 
ta e le poche forze che a livello 
cittadino si oppogono all'opportu 
nismo sindacale per superare sia 
i limiti ambigui dell'opportunismo 
di « sinistra », sia lo spontaneismo 
avventurista dell'autonomia. 

Per mesi i comitati e i lavorato 
ri che fanno riferimento a Lunigia 
na, si sono trovati a discutere e a 
chiarire che discriminante di questi 
organismi deve essere la difesa de 
gli Interessi immediati della classe, 
e non particolari posizioni politico 
ideologiche e neppure la scelta di 
lavorare dentro o fuori i sindacati. 
Il metodo di lavoro all'interno del 
coordinamento doveva essere un du 
raturo compito di informazione, 
chiarimento e reciproco scambio di 
esperienze, nella consapevolezza che 
in questo momento la classe ope 
raia, nei confronti delle confede 
razioni, reagisce generalmente con 
il distacco e l'apatia, ma nella sua 
grande maggioranza, non sente an 
cora l'esigenza di organizzarsi, sca 
valcando l'opportunismo. Il senso di 
questo lavoro minimo che oggi è 
necessario fare, è di essere un pun 
to di riferimento preciso per i la 
voratori, soprattutto per quelli che 
si pongono il problema di organiz 
zarsi contro la svendita sindacale. 
Organismi corne questo, nella si 
tuazione attuale, hanno diflicoltà 
anzitutto di rimanere legati aile po 
sizioni di classe che pure talvolta 
riescono ad esprirnere, in secondo 
luogo, di sviluppare verso l'esterno 
le posizioni espresse. 

Nel · coordinamento Lunigiana 
queste diflicoltà si riscontrano nel 
ritorno periodico a lunghe discus 
sioni sui cornpiti politici e le di 
scriminanti che il coordinamento 

dovrebbe avere e che alla fine do 
vrebbero caratterizzarlo. Queste di 
scussioni non sono un fatto fine a 
se stesso, ma discendono da impo 
stazioni politiche presenti nel coor 
dinamento che vorrebbero <lare al 
termine, già ambiguo, dell'« oppo 
sizione operaia » una connotazione 
più ampia di opposizione politica al 
governo, al PCI, allo stato capita 
listico. La stessa opera esterna di 
denuncia e di informazione, ritenu 
ta da tutti necessaria, è sempre sta 
ta svolta in modo incostante, se si 
esclude un cartello sulla « leggins 
Scotti » e la stessa assemblea sui 
contratti, non pubblicizzando un'e 
sperienza di lotta importante come 
quelle degli ospedalieri e aflidando 
phi in generale questo lavoro di 
propagande aile decisioni soggettive 
dei singoli comitati di fabbrica. 

E anche quando, in preparazio 
ne della scadenza contrattuale, il 
coordinamento ha saputo stendere 
capovolgevano, senza demagogia, 
una serie di rivendicazioni - che 
la logica delle piattaforme sinda 
cali, rimase paralizzato con la sua 
bella « contropiattaforma » tra le 
mani e non prese alcuna iniziativa 
di propagande della stessa e agi 
tazione dei suoi contenuti tra i la 
voratori. 

Di fronte all'alternativa fra que 
sto lavoro davanti alle fabbriche 
e quello di seguire altri coordina 
menti s'è preferito quest'ultimo, 
alimentando l'illusione già abba 
stanza diffusa di rafforzarsi con 
nuove adesioni fra le « opposizio 
ni » più o meno influenzate da 
DP e dalla sinistre sindacale, In 
questo modo, la base originaria 
di collegamento dei singoli parte 
cipanti assume per forza di cose 
un carattere vago e indistinto, e 
l'adesione di operai un aspetto se 
condario rispetto â quella di « com 
pagni », i quali in realtà contribui 
scono ad annebbiare la caratteriz- 

meno chiaro 
zazione classista che il coordina 
mento cercava faticosamente · di 
darsi. 

E' solo su una base solida, che 
riesca effettivamente ad organizza 
re elementi operai che ci si puè 
proporre di allargarsi ed eventual 
mente assorbire organizzazioni im 
mediate sorte magari su programmi 
indistinti o equivoci, non viceversa. 
In questo quadro si colloca l'i 

niziativa velleitaria di indire un'as 
semblea nationale dell'« opposizio 
ne » per i primi di febbraio. In 
un primo tempo ci si illuse di far 
organizzare l'incontro del coordi 
namento di via Corridoni (allesti 
to da OP e LC in vista dei con 
tratti), ma dopo la complets vo 
latilizzazione della sinistre sinda 
cale, si è preferito raccogliere le 
sue bandiere abbandonate nel fan 
go. 

Ancora una volta, si tratta non 
di sminuire i « compiti politici » 
di fronte a quelli « economici », 
ma di comprendere che l'organiz 
zazione immediata di classe passa 
necessariamente per tappe ben di 
verse da « aggregazioni » che stan 
no solo sulla carta, in quanto si li 
mitano a <lare l'illusione agli ele 
menti politicizzati è collegati a mo 
vimenti politici più o meno alla 
deriva di poter svolgere un ruolo 
per la classe. In questo campo, 
invece, si tratta anzitutto di orga 
nizzare la classe stessa, partendo 
dalle sue immediate espressioni, 
anche di livello minimo e su que 
stioni minime, e necessariamente 
(per ora) con piccoli nuclei di ope 
rai e lavoratori combattivi, impa 
rando insieme a loro corne va con 
dotta la lotta immediata in questa 
situazione e offrendo cosl una serie 
di esempi di cui la classe farà cer 
tarnente tesoro e che le serviranno 
ben più di ridicole « opposizioni » 
tenute insieme dall'eclettismo po 
litico. 

Vita di Part~to: Conferenza pubb!ica 

IL MARXISM.O UNICA TEORIA DELLA 
RIVOLUZIONE PROLETARIA 

La conferenza tenuta dalla sezio 
ne di Milano il 12 gennaio ha inteso 
riproporre i cardini fondamentali 
della teoria marxiste nell'intento di 
riconfermarne l'intera validità nella 
spiegazione di tutti i fenomeni so 
ciali e storici che attualmente da 
più parti vengono portati a dimo 
strazione della sua « insufficienza » 
parziale o totale. Non s'è dunque 
trattato di fare della « teoria per la 
teoria », ma della difesa dell'unica 
arma che puè realmente spiegare il 
corso della storia contemporanea e, 
nello stesso tempo, aprire la strada 
alla società futura. 
Dopo aver mostrato corne la stes 

sa genesi del marxisme è caratteriz 
zata dalla lotta contro quell'ideolo 
gia che oggi si presenta corne il suo 
« superamento » o « completamen 
to », e che sostanzialmente è quelle 
della democrazia, sia nella sua for 
ma t.: realistica » che in quella uto 
pistica, il discorso s'è concentrato 
sella questione della dittatura del 
riro!etariato, mcstrando corne non 
esista un « leninismo » corne ver- 

sione particolare del marxisme, ma 
un'unica scuola che con Lenin e 
l'Internazionale comunista trova la 
espressione più conseguente. Da que 
sta espressione si tratta di partire 
per derivarne, con la stessa conse 
quenzialità di Lenin rispetto al pas 
sato, le lezioni che rendano ancora 
più tagliante la dottrina e la tattica 
del risorto partito comunista rivolu 
zionario ed intemazionale. 
L'esernpio dell'affannosa ricerca 

da parte del PCI di uns cosiddetta 
terza via rispetto ai bolscevismo e 
alla socialdemocrazia, cosi corne il 
miserevole congresso del « Manife 
sta » sulle società « post-rivoluzio 
narie », non sono stati presi in esa 
me corne fenomeni degni in sé di 
considerazione, ma corne le punie 
più significative di un iceberg che 
coinvolge forze sedicenti di sinistre, 
le quali alla fine del vecchio revi 
sionisme non sanno rispondere che 
balbettando. Nessuno di costoro puô 
affermare chiaramente che la prete 
sa « crisi del marxismo » (o corne 
altrimenti si voglia chiamarla) ë in 

realtà la crisi del falso marxismo, 
arricchito, dallo stalinismo in poi, di 
lutta una serie di apporti che lo 
hanno snaturato totalmente. 
Quella che invece ·ancora una vol 

ta viene presentata da più parti corne 
la base d'un rimedio al vecchio re 
visionismo, o è l'aperto abbandono 
di ogni riferimento al marxismo, o 
è un « recupero » di pretesi suoi 
aspetti originari assenti nella tradi 
zione del bolscevismo e della III In 
ternazionale: in ogni caso, quando 
non si nega totalmente il marxi 
smo, gli si nega la possibilità di 
un coerente filo di collegamento fra 
la sua unitaria concezione iniziale 
e ben precise espressioni storiche 
di partiti che ne sono stati, di volta 
in volta, l'incarnazione più o meno 
felice e rigorosa. Si pretende cosï 
di rinnovare un revisionismo anche 
peggiore del vecchio. 

La critica marxiste « dogmatica » 
collega invece tutti questi fatti ad 
un'unica matrice storica e al suo 
filo conduttore controrivoluzionario 
dopo la sconfitta della rivoluzione 
internazionale bloccata in Russia: 
da! « socialismo in un solo paese » 
alla politica di aperta collaborazio 
ne con le borghesie nazionali è una 
lunga strada percorsa dalla dege 
nerazione e dall'allontanamento dei 
principi del proletariato rivoluzio 
nario. Il programma comunista è 
stato cosl sostituito con quello de- 

mocratico-borghese, sia nei paesi rn 
cui la democrazia ers la forma del 
lo stato borghese da abbattere, sis 
nei paesi in cui era effettivamente 
una tappa storica obiettiva che il 
proletariato non poteva ignorare, ma 
che avrebbe dovuto inserire nella 
sua e solo sua tattica della doppia 
rivoluzione. 
E' questo processo di continuo 

rinculo anche dalla terminologia co 
munista che caratterizza il revisio 
nismo moderno giunto ormai à ne· 
gare perfino la politica delle ri/or 
me. Nello stesso tempo i f atti della 
storia mondiale si sono incaricati di 
fare il vero bilancio di eventi pre 
sentati anche dei « revisionisti di 
sinistre » corne bandiere luminose, 
o « tappe » necessarie del nuovo e 
creativo comunismo: uns Russie che 
pur sempre avrebbe caratteri socia 
listi, una Cina che avrebbe trovato 
il mezzo infallibile per rinnovarsi 
con la rivoluzione culturale, un 
Vietnam quale esempio vivente di 
un piccolo paese che batte l'im 
perialismo più potente e contempo 
raneamente esempio dell'unità pos 
sibile fra nazionalismo ed interna· 
zionalismo proletario, 
Tutto questo ors naufrage mise 

ramente nella più grande, colossale 
bancarotta dell'ideologia borghese 
« ufficiale » e sua concorrente, del 
capitale « civile », elargitore di be 
nessere e lavoro. 

DA. PAGINA UNO 

Nipoti dello stalinismo ... 
1 n realtà è la crisi di una ten 

denza generale espressasi non so 
lo con i grandi partiti « comuni 
sti » legati allo stalinismo, ma 
con tutte le forme da essi deri 
vate o le critiche insufficienti nei 
loro confronti: è una crisi salu 
t are destinata a portare più chia 
rezza nelle teste delle vere vitti 
me dell'oppressione borghese e 
delle false ideologie che, obietti 
vamente, l'appoggiano, in un mo 
do o nell'altro. 

Il pericolo è allora che queste 
tendenze, trovando a disposizio 
ne i grandi mezzi della stampa 
borghese e delle organizzazioni 
« operaie », riescano a trovare fer 
tile terreno per l'opera loro con 
sistente nel far credere che que 
sto « patrimonio ideologico in via 
di logoramento », corne dicono, 
esprima « la crisi generale del 
movimento operaio ». Già la crisi 
del f also socialismo è la crisi del 
movimento operaio, per chi ci ha 
creduto e lo ha diffuso e ancora 
lo diffonde (lo stalinismo, che 
ora vi fa schifo e che trovate 
antidemocratico, lo avete a suo 
tempo accolto proprio perché era 
già il « marxismo » sfigurato dal- 
1 'ideologia democratica, popolare, 
nazionale!) E avanti a ricercare 
ulteriori ricette democratiche, po 
polari, autogestionarie, antiprole 
tarie! Giù, giù, fino al fondo del 
cammino coerente che dovete 
compiere e che dovete, necessa 
riamente, deterministicamente mi 
stificare, corne cammino per la 
nuova, inedita via del « comuni 
smo ». Avanti fino a rimettere in 
discussione non lo stalinismo, ma 
il comunismo, di cui tutti voi, 
compresi gli autonomi restati fuo 
ri dalla porta, pretendete risco 
prire le caratteristiche. Già, « qui 
è sicuramente in atto una disloca 
zione dei principi e delle forme 
di identità [ra partiti e masse! »: 
la Rossanda insegue l'« autono 
mia » che tale « dislocazione » ha 
già compiuto. Ma il suo destina 
è di essere sempre in ritardo di 
50 anni. 

Quale è dunque l'alternativa 
reale che il movimento operaio 
dominato dalla terza ondata sto 
rica dell'opportunismo (lo stalini 
smo) si trova di fronte? E' chia 
ra - e in collegamento con i 
fatti reali, perché le grandi men 
ti non si aprono se non dopo lo 
scontro con i duri fatti di una 
realtà negata fino al giorno pri 
ma -: si tratta o di buttare a 
mare il marxismo totalmente, o 
di « salvarlo » con una versione 
democratica anche più slavata di 
quella socialdemocratica, magari 
con la pretesa, corne fa la si 
gnora Rossanda (mai paga di pas 
sare a nuovi lidi), di riscoprire il 
Marx originario contro quello del 
la II e della III lnternazionale: 
tentativo già fatto ripetutamente, 
gentilissima signora, e miseramen 
te fallito. E chi è terribilmente 
legato alla « lotta dura » sposta 
l 'accento democratico e idealista 
da! rapporto · fra Stato e società 

a quello fra avanguardia e clas 
se, cadendo · nella ideologia anar 
chica, perennemente combattuta 
fra la pretesa di azioni gene 
rali di massa e le sortite delle 
minoranze ardimentose, corne fa 
appunto I'« autonomia » che di 
marxismo non lascia in piedi più 
di quanto faccia il « Manifesta ». 

Sarebbe fin troppo facile ri 
spondere a questi goffi tentativi 
andando a ripercorrere le tappe 
storiche della battaglia · della ten 
denza realmente leninista, sia in 
Russia che in Occidente (pur se 
accompagnate, talune loro espres 
sioni, da carenze teorico-pratiche 
non indifferenti). Chi segue la no-· 
stra stampa sa già a quali scritti 
rivolgersl per avere questa illu 
strazione storica e politica. Ma 
la cosa più importante da osser 
vare è che nessuna forza di si 
nistra sembra rendersi conto del 
significato di quanta avviene: si 
liquida il rriarxismo e nessuno ri 
sponde con coraggio: bene, liqui 
date pure if vostro f also marxi 
smo! 

Tutti sono indaffarati a river 
niciare la pro pria ideologia · per 
presentarla corne ultima soluzio 
ne di una lotta storica che non 
data da! 1968 e nemmeno dal 
1956, e che puè essere compresa 
soltanto con una visione com 
plessiva e generale, la stessa che 
permetteva ancor prima che i fat 
ti accadessero di prevederne lo 
svolgimento, perché incardinata in 
princlpi fissi non ricavabili da!- · 
l'esperienza di nessun « sociali- · 
smo reale » (già espressione del 
loro travisamento completo). 

Questo crediamo sia il punto 
fondamentale: non basta sorride 
re del tentativo malinconico delle 
propaggini democratiche. dello sta 
linismo, che abbiamo chiamato 
il falso antistalinismo; si tratta 
di rispondere riprendendo la chia 
ra visione che . queste contribui 
scono 'ad offuscare, rnentre gran 
parte dell'attuale reazione al ri 
formismo approfitta della confu 
sione per . dare man 'forte al di 
sfattismo verso la teoria rivolu- 
zionaria. · 

. Si deve dare atto che il pro 
blema vero è: il marxismo è fal 
lito oppure è tuttora valido, ma 
allora nella sua cornpleta, mono 
litica interezza, a scorno non solo 
di chi Jo abbandona brandello su 
brandello, dopo averlo unito con 
ogni tipo di ideologia borghese 
(da Croce a Nietzsche), ma an 
che di chi riscopre, con analogo 
ritardo, i miti e gli ideologismi 
delle 'tendenze storiche che non 
comprcndevano la tattica del bol 
scevismo lutta incentrata sui fi-· 
ne della dittatura del proletariato 
e dell'organizzazione del proleta 
riato in partita di classe, forte 
solo a condizione di schierarsi, 
nelle lotte, per le lotte più a 
vanzate della classe che storica 
mente esprime. Senza questo non 
v'è risposta adeguata a chi aper 
tamente confessa di aver perso 
tutti i suoi democratici Jumi. 

NOSTRI LUTTI 
Abbiamo il dolore di annun 

ziare ai compagni la morte, av 
venuta la notte fra il 20 e il 21 
scorsi, del vecchio e carissimo 
comp. BRUNO BIBBI, di Carra 
ra, già da qualche tempo rico 
verato in ospedale per l'insorge 
re di un male purtroppo incura 
bile. E' un altro militante della 
Vecchia Guardia che chiude la 
sua coraggiosa e battagliera gior 
nata: ricordiamolo con ammira 
zione e gratitudine! 
Era nato il 5 luglio 1901, e la 

sua vita era rimasta indissolu 
bilmente intrecciata alla storia 
del movimento giovanile sociali 
sta prima, comunista poi, infine 
del Partito e dell'Internazionale. 
Emigrato in Francia tra i primi 
per sfuggire aile persecuzioni fa 
sciste, era stato uno dei fondato 
ri della nostra Frazione all'este 
ro, e aveva contribuito a mante 
nerla salda fino all'ultimo me 
diante un'attività instancabile e 

In questo naufragio si traita di te 
nere alta la bandiera che ce lo aveva 
fatto antivedere in virtù di precisi 
p,rincipi, bandiera che si puè tene 
re alta solo se al lavoro teorico si 
accompagna ogni sforzo pratico per 
il legame delle condizioni reali di 
riscossa del proletariato con quelle 
della loro unificazione in un'orga 
nizzazione politica che sappia, pro 
prio sui terreno della « pratica » 
lotta di classe, tirare tutie le lezioni 
da quésto passato. 

un vivo senso delle grandi que 
stioni teoriche e programmati 
che che l'avvento della contro 
rivoluzione staliniana poneva a 
tutto il movimento operaio. 
Lo conoscevamo corne una spe 

cie di mastino, sempre pronto 
ad agguantare il nemico, sempre 
presente là dove si trattava di 
affrontare a viso aperto gli sca 
gnozzi del « partito nuovo », mai 
contenta di sé, sempre ansioso 
che si facesse di più e di meglio 
per operare contro corrente nel 
solco della grande tradizione del- . 
la III lnternazionale e del Par 
tita di Livorno, legato da un 
affetto pari alla fedeltà al nostro 
piccolo partita e ai compagni 
vecchi e, soprattutto, giovani, 
con una generosità che la rude 
scorza del suo temperamento 
non riusciva a nascondere. Ci 
era, corne era sempre stato in 
tutte le traversie di una vita 
randagia, di costante ammoni 
mento ed appoggio - critico 
quando era necessario, entusia 
stico sempre. 
Questa breve nota di ricordo 

è - lo sappiamo - un pallido 
omaggio alla sua figura di mi 
litante di acciaio. La sua riser 
vatezza e la sua modestia hanno 
voluto che ben poco si sapesse, 
e meno ancora restasse docu 
mentato, .della sua ardente mi 
lizia. Avremo ancora occasione 
di rievocarla ai giovani che gli 
sono stati accanto negli ultimi 
anni e giorni di vita, e a quelli 
che non l'hanno mai conosciuto. 


